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LETTERA PRIMA 



Indi risposo coscienza fusca 

O della propria , o dell' altrui rergogna , 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

M.i nondimen, rimossa ogni menzogna , 
Tutu tua Tision fa manifesta, 
E lascia pur grattar do»' è la rogna. 

Dsstc. 



6 Marzo i8f»3. 

Voi direte clic io ho proprio (issato sulla Sicilia, e che mi tro- 
vai nata la vena di scrittore in questi paesi del meriggio, mentre 
sotto il cielo settentrionale non l'era; ma sia perchè le rohe nuove 
e originali invogliano a studiarle e descriverle, ovvero perchè an- 
cor io sia come una di quelle piante che mettono fiori trasportate 
in un clima più caldo, il fatto è che mi è proprio saltata addosso 
la mania di scrivere; e a dire il vero mi potete passare questo 
peccato che non è lauto grosso in mezzo a questa turba di scrit- 
tori presenti, che, sema metter pelo e giudizio, si stimano gior- 
nalisti, e con una parola, ch'essi credono magica e nova, mentre 
è uuo sgorbio, intendono aver diritto alla fama e all' immortalità. 

Perchè voi mi avete pigliato in parola, non è mollo che dettai 
sci lettere sulle condizioni della Sicilia (i), facendomi cosi fare 
un' opera eh' io non pensava : adesso come uno , a cui V appettilo 
vien mangiando, mi s'è attaccato il ticchio di scrivere con disc- 

(I) Sulle cundnunu della Stalta, pemiei i di un jHitnofki ,tal»wo. - Milana, 
Tipografia Lombardi. 1863 
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gno, prendendo cosi sta volta la rivincita sopra di voi , impegnan- 
dovi a leggermi anche contro voglia. 

E prima vi dirò un poco la sensazione che il mio opuscolo ha 
destato in questi paesi. Vi assicuro che non m'aspettava (anta di- 
screzione di giudizio. Pure Fé venuta fuori, e si deve tenerla di 
conto, perchè quaggiù non è poco. Ma non credete che le ire non 
vi sieno slate, e che molli non abbiano provate le loro scottature. 
Oh! sicuramente, perché quella storia politica del loro paese che 
sta 11 nella quinta lettera, Fé un boccone amaro, e, benché vera, 
non vogliono sentirsela dire , amando covrire questa magagna 
come le vecchie usano Tare coi trini , colle imbellettature e coi 
merletti. Ma siccome io ho più fede di essi nella mia patria, e so 
che il suo risorgimento, come la sua grandezza, non vengono dalle 
illusioni , dalle frascherie , e dai cenci dei libcraloni appiccati alle 
loro case, così non ritiro un punto dello scritto, e anzi vedendo 
come delle cose ancora mi vengano avanti con tal* abito da tener 
compagnia alle già dette, e da illustrarle e compierle, così ripresi 
la penna. 

E prima lasciate che riveda ancora quel gioiello della stampa 
siciliana , eh' é la rivelazione del gusto, della condizione generale, 
e delle violenze personali di pochi sopra tulli. — Siamo sempre 
di faccia al Precursore , e alF altra sequela di giornaletti che na- 
scono, vivono e muoiono, per rinascere ancora con novi nomi, ma 
sempre coli' istesso battesimo, sempre stracci di carta, zeppi di robe 
rancide e viete, condite di spezicrie mal distribuite ed allogale. — 
Chi mai si sarebbe pensato clic un trasporto di fontana, progettato 
da un'amministrazione municipale con cattivissimo intendimento , 
avesse fatto nascere dalla sera alla mattina un altro giornale col 
nome di Fontana Pretoria, in un paese ricco di giornali, dove si 
poteva allogare la giusta opposizione al disegno mal pensato ? Ep- 
pure fu così, e bisogna ben dire: Ohi fetix culpa t 

Ma voi che state su nell'alta Italia, e siete capitalisti in quella 
Torino, che tarpa Fali al genio italiano, e l'immiserisce dentro il 
picraontcsismo , come si grida quaggiù , voi non potete intendere 
il peso che hanno questi piccoli fatti, se non vi si distendono d'in- 
nanzi le fila che tengono. Ho appositamente messe le mani an- 
ch'io sopra la Fontana Pretoria, perchè mi dà occasione di rive- 
larvi un altro punto di questa vita siciliana vedendo come funziona. 
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Dovete dunque sapere eho di (ratto in tratto l'ai crino ha ii bene 
o il male, non so, perché codesto non lo sanno neppure i paler- 
mitani, di veder nascere novi Sindaci e nove Giunte municipali, 
le quali hanno tutte il peccato originale di imbrogliarsi nella ge- 
stione amministrativa , perché a dir il vero é tutta a soqquadro. 
11 popolo, e dite anche la gente che non é popolo, al primo istal- 
larsi del Municipio, gli fa subito il preambolo di quel bene che 
s' aspetta, e la Giunta mettendosi le mani al petto, e volendo fare 
innalza i dazi e le imposte, perché senza denari non si fa. Ma i 
palermitani pare discendano qualche poco dai Romani, o almeno 
it abbiano più dc^lì altri fratelli ritenuto vivissimo il gusto; essi 
amano di vedere, di godere, ma non di pagare ; e siccome hanno 
- fatti miracoli poli lieo mente, credono che il miracolo sia un ele- 
mento da far concorrenza alla moneta, e ehc le finanze siano cosa 
da non toccar mai per non disgustare il popolo. E l'è un po' an- 
che per questo che quaggiù non si ama il Governo, perche ha un 
Ministero di finanze, che impianta prestiti da sbalordire: i siciliani 
vorrebbero che a Torino s' imparasse la teoria del miracolo, e par 
loro incredibile che non ci credano , avendone essi su per ogni 
canto di via, e ve lo attesta il lustro dei moccoli che ardono da- 
vanti a certe figure, che sono proprio un miracolo se fossero san- 
ti. — Ma non perdiamo il Municipio che tassando fa subito gridar 
tulli. — E vi dirò anch'io la mia, questo affare del Comune, co- 
ni' é impiantalo non va, né può andare a mio vedere, che non ha 
certa rendila da calcolare, sendo quasi tulio poggialo sull'imposte 
e sui dazi, e poi ha un arretrato di debiti grossi, una turba im- 
mensa di impiegali, bisogni grandissimi da satisfare, e ancora per 
soprassello pretensioni immense contro cui lottare. A dir netto il 
mio parere il giornalismo è crudele contro il Municipio per un 
certo verso, perchè non si può spremere sangue dalla rapa ehe 
non ne ha , e lui dovrebbe solamente mettersi nella via di cono- 
scere le condizioni comunali, e poi, secondo quei punti di risorsa 
che presentano, dovrebbe eccitare la Giunta a fare, segnandole t 
mezzi e la sfera della sua operazione. Allora si farebbe una scuola 
utilissima al paese e agli uomini che maneggiano la cosa pubblica, 
e l'opposizione si porterebbe nel vero campo dirigendosi all'ap- 
prezzamento, o no, delle capacita elette alle cariche. Ma mettere 
sempre insieme uomini e cose, indicar migliorie che non stanno, 
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senta conoscer se sono possibili a farsi, e se si possono portare, 
P è un minestrone che nessun stomaco può digerire , e queste in- 
giustizie muovono la collera , disperano tutti , e li tirano a diser- 
tare i posti per finire le inquietudini. — Non pigliate adunque il 
magistrato, l'autorità, per tutti i capelli, perche altrimenti resterà 
il capo raso , ma si strappategli quei peli capricciosi clic s' iulro- 
mettono, c che non stanno bene. E quando si vedrà da tutti fatta 
questa prima giustizia , vedrete che tanti uomini onorevoli si fa- 
ranno avanti per quei posti, e che vi porteranno i loro lumi, sicuri 
che saranno ben calcolali i loro sforzi. 

£ vero ancora che il giornalismo tiene la sua ragione, perché 
par proprio una disdetta che dalle amministrazioni municipali 
sgorghi il bene in cosi piccola vena da non vedersi, e si ribaltino 
la testa per pensare le cose più strane e originali. — Ina città , 
come Palermo, mancante di strade e di quartieri per la gente po- 
vera arni muto ta in catapecchie luride e sporche, senza comodità 
di fabbriche, senza pulitezza, è impossibile che ad una mente che 
l'osservi suggerisca tult'altra idea di bene che quella eh' è più ur- 
gente e maggiormente utile e comoda , come le strade, le case e 
la loro comodità e pulitezza. -— Non c'è che dire; eppure con 
tutto questo l'amministrazione municipale ha veduto un ingombro 
sulla piazza Pretoria, mantenuto dalla fontana colossale eh' è stata 
poggiata là malamente dagli antichi; comprese che il palazzo mu- 
nicipale sarebbe meglio veduto , se si fosse levata ; vide che in 
piazza Marina non avrebbe incomodato alcuno, ma piuttosto si 
sarebbe convertita in principio ed istradamento per un giardino 
pubblico, impiantando su quell'unico piazzale degli ameni faggi, 
che, in relazione colle chiare e fresche acque, avrebbero potuto 
dilettare il pubblico , non importa se arrivasse là impantanalo o 
rotto un piede pel cattivo lastricato delle strade, o per le buche 
delle vie nei lontani quartieri. Portato di questo galoppo, con l'im- 
maginazione fontanina, e, dilettatosi prima ancora che fosse nata, 
dell'ombra dei platani, il Municipio covò il grande progetto del 
trasporlo. 

In vero in una città che avesse fatte tutte le materiali migliorie 
che mancano a Palermo, si potrebbe |>cnsarc ancora al decoro e 
al lustro della slessa, e i giardini e le fontane ben collocate ponno 
tornar opere belle e piacevoli. Io non dico che la fontana stia bene 
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dov'è, ma dico che sta male levarla ora, pensando ad imbiancare 
la faccia della casa, elevando le sue decorazioni, prima clic si riz- 
zino i muri maestri. Per Dio, ci vuol cosi poco senso a fare di que- 
sti progetti che ne scuso 1' irascibilità del giornalismo. Il torto solo 
ch'ebbe la stampa , e che l' avrà sempre , finché gli scritturi non 
cambieranno, si è quello d'aver pigliato come una cosa troppo se- 
ria e politica l'idea municipale, e mentre sarebbe stata strozzata 
con due parole suggerite dal buon senso amministrativo , l' é an- 
data a pigliare le ragioni dal ciclo , toccando l' empireo politico , 
riducendo così la Fontana nientemeno che a una materia nazio- 
nale diplomatica. 

Voi dovete sapere, se noi sapete, che nel 1860 il Municipio pa- 
lermitano decretava un monumento a Garibaldi da erigersi in 
piazza Marina. Da quel giorno, come al solito, non sì fecero se 
non progetti, e pare ehe nessuno abbia quadrato perché nessuno 
ha trovato modo d' armonizzare questi due estremi , monumento 
colossale, com'è la pretensione siciliana, e spesa minima e poca. 
Ora, se l'idea municipale del trasporto pigliava piede, l'area sa- t 
era al monumento' sarebbe scomparsa, e di più siccome la fontana 
ch'è davanti al palazzo municipale per un caso accidentale prestò 
un gradino per giaciglio al generale Garibaldi nella famosa notte 
del 27 maggio 1860, quando entrò in Palermo, queste due ragioni 
furono elevate potentemente dalla stampa, che sentiva in quelle, 
dato che fossero offese, lesa la nazionalità, e una violenza inconce- 
pibile. I cervellini giornalistici 1' hanno proprio pigliala con tutta 
la serietà e grandezza del mondo, e credo che un di o V altro ti- 
reranno fuori qualche pezzuola del Generale dimenticata in qual* 
che luogo che non é a dire, e voteranno un museo per meltervela. 
Ma siccome la tcslnrdaggine municipale pareva anche quella seria, 
e le altissime ragioni politiche accovacciate nella Fontana si vole- 
vano dibattere, si pensò subito a risuscitare un gerente d'un altro 
straccio, morto nell'agosto passato; e il signor Perone Paladini, sem- 
pre pronto in questi casi , e sempre nelle prime (ile della batta - 
glia , eccetto urli' agosto che lui s' aveva tenuto nella riserva , e 
dovea esser l'ultimo a lasciare Palermo, eccolo incaricarsi dell'alta 
opera , e far gemere nuovamente i torchi , ed uscire al mondo 
il giornale : La Fontana Pretoria , che dovea difendere i diritti 
sacrosanti di quella per restare al suo posto: e già il valoroso 
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campione della Campana «iella Ciancia è di nuovo sull'arena, ed 
armeggia di tulio punto (1). — 

Intanto per crear materia a dire , dandone poca assai il Mini- 
stero presente, che non parla mai di Roma e di Venezia, e scop- 
piata la rivoluzione della Polonia. Fu una risorsa davvero lette- 
raria e giornalistica, perchè altrimenti sa Dio, come avressimo 
cullalo noi della moderazione senza lo svegliarino democratico 
mantenuto dalla stampa siciliana. Il popolo delle iniziative non 
vuol mai esser da meno di alcun altro, ed ha ragione; sin bene 
che un popolo abbia l'ambizione d'iniziare, basta che iniziasse 
davvero. E non credete ch'io pigli a gabbo il sentimento umani- 
tario e nazionale dei popoli, che fanno eco ad altri che insorgono 
per levarsi di sopra la signoria dispotica d' un governo barbarissi- 
mo, no, tull'altro: io sono umanitarissimo e nazionalisti mo, amo 
i Polacchi, gli Ungheresi, gli Slavi, i Croati, insomma tulio il 
mondo compreso anche il Parlamento Prussiano. Ma capisco che 
ho un gran torlo messo in quella pretesa , secondo la quale ogni 
allo privo di buon senso mi urta e mi spiace. 

Voi non potete credere come sia suscettibile ed irritabile ; ohe 
volete, la mia tempera non é proprio stampala con quel marchio, 
demagogico, che si trova a cosi buon mercato, lo, vedete, sono di 
quelli, a cui piace molto il buon senso S|K)sato con madonna Di- 
gnità e mi farci squartare per questo matrimonio, lo vorrei che la 
.Nazione italiana protestasse contro le slragi che mena il Russo in 
Polonia, e che la stampa pubblicasse con dignità quelle proteste, 
spingendo il Governo a fare quello, che la nostra condizione poli- 
tica gli lascia fare. Ma cosa volete, quando sento scatenarsi uo- 
mini, che si dicono liberali e saggi, contro il Governo, perche 
non fa la guerra alla Russia, perchè non parla dei Polacchi ; quando 
veggo certuni mettersi l'abitino da festa , e andare in solluchero 
per un meeting popolare, dove si chiacchcrano cose le più stravec- 
chie, senza certo costruito, che l'assordamento, il balliinano all'o- 
ratore, lo scompiglio popolare; e quando in questi uragani politici 
si vuol meilcre la grandezza di un popolo, c si conta come un ele- 
mento di trionfo il saluto fraterno, quasi che fosse una bomba 

(t) Compiuta la lettera , seppi eh* il giornale La Fontana Pretorta era mor- 
ti*. — K proprio il caso di dirr: utinam nata non fuittet. 
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caduta nel palazzo imperiale di Pietroburgo, io piango per quelli 
che credono là vi sia la Patria, e rido solennissimamente per que- 
ste baggianate democratiche che si registrano poi all' archivio , 
come un falò bruciato. Eppure io sono democratico e popolare 
nell'anima mia, ma vorrei ben altre cose di quelle che si veggono. 

1 meeting sono una bella cosa, ma bisogna saperli fare, e avere 
un popolo per farli. 11 signor Ricciardi a Napoli e a Palermo fece 
il presidente d'un meeting, ma di qual sorta ! . . . 11 meno male fu 
che la sicurezza pubblica non fu turbata. — Ma andate a trovare 
qual fine ottenne queir adunanza pel motivo con cui fu fatta; o 
quale effetto ne potrà venire nel mondo politico. Neppur un se- 
gno, chè le scottature, i profondi marchi, e le mine che scoppiano, 
non si preparano cosi con quelP aria , e con quei musi. La vera 
potenza democratica si nasconde negli ingegni, nei volumi, e si 
deriva dalla spinta di Dio data alla creazione d' andare innanzi 
progressivamente, e quella passa arcanamente a investire le forze, 
e le agita e le move: metut agitat ino lem. — La rivoluzione che 
si fa e s' impianta è una conseguenza d' un lavoro più forte c più 
ponderato che quello d'un meeting ricciardiano, e se questo ha 
un senso lo trova nel ridicolo e nel comico, ed ha per compagni 
Pasquino e Pulcinella. 

A questo puoto vi dirò ancora un senso che m' ha fatto la li- 
bertà cosi strapazzata uu po' dapertutlo tanto nelle piazze come 
nei ministeri. Io non mi trovai libero , ma sono stato necessitato 
a camminare e a correre per trovare la libertà , la costituzione , 
l'Italia, e v'assicuro che la prima volta che vidi sventolare la 
bandiera tricolore , e m' incontrai con un bersagliere italiano , le 
lagrime mi rigarono le gote, e sentiva proprio ch'era la gioia del 
cuore. Da quel giorno P emozioni così solenni me P ha soffocate, 
no, l'Italia, ma tanti italiaoissimi , e v'assicuro che certe volte, 
contro natura, mi fanno desiderare il governo senza costituzione. 
Oh sacrilegio ! diranno tulli, e io risponderò che hanno ragione ; ma 
se specialmente quaggiù si fosse impiantato un po' di reggimento 
assoluto , benefattore , spazzando via certe porcherie del medio 
evo, tagliando le unghie ai ladri, fucilando i briganti, che la 
questura costituzionale deve trattare coi guanti , levando i frati 
e togliendo le manimorlc, senza Unto chiasso parlamentare, or- 
ganizzando le opere pubbliche e infrenando lo scilinguagnolo a 
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tanti liliputti, s' avrebbe trovato un bene grandissimo , e questa 
imberbe generazione di scrittorelli sarebbe un po' cresciuta , c 
spuntato il giudizio, e tutti l'avrebbero assaporata. 

Ma che volete , e finisco oggi cosi , la costituzione V è venula 
quaggiù, come le frutta fuor stagione, e la si trova buona a nulla, 
o meglio una confusione, perchè, povera madonna, non ba amanti 
che le convengono. 
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LETTERA SECONDA 



IO Marzo 1863. 

\Jlic quaggiù il Governo sia male impiantato, c corra sempre a 
impiantarsi meno di quello ch'é, Tè un fallo visibilissimo e spia- 
cevole di molto. Vi dico il vero che V è da un pezzo che sto os- 
servando questa macchina governativa rome funziona quaggiù , e 
senza essere un esageratore e un gridatore, vi dico proprio che 
funziona male. Prima di tutto, e ve l'ho detto ancora, supposto 
che il Governo abbia un naso, pare che qua abbia perso l'odo- 
ralo, e si lasci tirare e condurre per codesto da persone che puz- 
zano a mille miglia , e che dovrebbero esser morte , e invece sono 
vivissime, e fors'anco ciondolate; e poi avendo almeno un pajo 
d' occhi per vedere , pare che non n" abbia alcuno e sia cieco 
dalla natività. Oh che tempi son codesti ! Un governo , per Dio , 
per quanto costituzionale sia, non deve perdere il buon senso, e 
mostrarlo sempre. Io parlo colla verità, e perciò lasciatemi dire. 

Non nego che la Sicilia, quando é cascala sulle braccia d' Italia, 
fosse una provincia fatta con tante straccieric del passato , e che 
si avesse subito a cavar profitto. Metto anche dentro tutti gli in- 
convenienti che si levarono dal carattere generale di questo po- 
polo troppo pretensi vo sul fallo di governo; ma chi ve Pha detto 
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-ta- 
cile la Sicilia venuta a far parte della famiglia italiana non por- 
tasse un urto, un incomodo, e nel medesimo tempo non doman- 
dasse un riguardo? Se vi fu alcuno clic ve lo feco credere da 
prima , ora si dovrebbe esserne ricreduti , e cangiata tattica. Ma , 
nossignori, non c'è un passo che lo indichi, e io in due anni dì 
stanza quaggiù ho veduto poco lustro venire da questo governo, 
e dentro al gran vociare che si fa qua contro P amministrazione 
interna , io ci vedo delle belle e delle buone ragioni , se volete 
storpiale , mal pensate per le pretensioni smodate dei naturali , 
ma, clic tirate fuori da quel loro cicaleccio cosmopolitico, pure 
mostrano una verità incontrastabile. 

Il Governo, bisogna dirlo, ha dei torti gravissimi con questa 
provincia, e, siccome mi piace dir lutto il giusto, non voglio tacer 
neppur questi, e accennarne i principali. 

La Sicilia , fin dal giorno che si è volata all' Italia col grande 
atto del suo plebiscito, si presentava come un ramo della famiglia 
italiana, che per tanto tempo diviso e segregato dalla vita comune 
non avea sentito quel succo rigeneratore che pure nel resto s'era 
intromesso pei rivolgimenti del passalo. La Sicilia chiedeva adun- 
que all'Italia, che, in vista delle sue disgrazie e del suo isola- 
mento passato, la Nazione italiana stendesse la sua mano con ge- 
nerosità e prontezza per risollevarla al grado delle altre provincie. 
La prima sua necessità s' era quella di metterla sopra una via ma- 
teriale di benessere in cui dovesse sentire di subito il miglioramento 
operalo , e in maggiore copia s' avessero a derivare al di dentro 
i benefici del continente italiano a cui s'era rilegata con im- 
menso entusiasmo, pieno di speranze. Capisco che il Governo non 
polca fare quei miracoli che i Siciliani s'aspettavano, ma lui d'al- 
tra parte non dovea dissimularsi che quest' opera dell' uni là a 
fare e a compiere per 1' entrala delle provincie meridionali , im- 
portava sulle prime uno sforzo maggiore, dovendosi sobbarcare 
all'impresa di quelle opere pubbliche, che in parte nelle altre pro- 
vincie erano compiute. La Sicilia lauto nel 1848, come nel 1860, 
chiedeva urgenti provvedimenti al governo borbonico, e le sue 
istanze erano: strade, commercio ed istruzione. Ma prima le stra- 
de; e infalli è dolorosissimo lo scorgere quest'isola mancante di 
vie, e i paesi isolati e selvaggi, tenuti per la privazione di viaggi 
e di commerci. Il Governo italiano promise sempre che si sarebbe 
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occupato di questa coadizionc, c die avrebbe dato mano ai pub- 
blici lavori, e difatti mise con solennità la prima pietra alla sta- 
zione della strada ferrata in Palermo, e pareva che non dirò d'un 
tratto s'avesse a volare a Messina, ma in breve la vaporiera avesse 
fischialo attraverso i campi, toccando la Baghcria. Non so perchè 
la strada ferrata si avvolse nel mistero, e rattenzione del pubblico 
fu delusa, tanto che dopo due anni di preparativi, i lavori si sono 
in parte smossi, e il vapore non cammina. Io voglio conceder tut- 
to; che mancassero i lavori di rilievo, compagnie, contratti, de- 
nari , ma per Dio , un governo che vuol provare a una nova pro- 
vincia, come la Sicilia, che intendeva al suo bene, doveva provarlo 
coi fatti, e non servirsi di questi per stancarla e sfiduciarla, met- 
tendole nelle mani uua ragione giustissima di scontento e di agi- 
tazione. 

Il Governo ha pure il debito d' intraprendere e compiere le 
grandi strade all' interno, dove mancano, e spingere le comunità 
pel resto che le appartiene. Ma quali sono le vie aperte ? Onde il 
popolo si domanda: « E qual bene vediamo noi venire da questa 
« Italia , a cui ci abbiamo votalo ? Ma ha ella id essere cosi cru- 
» dele la madre da dimenticare noi che siamo lontani dal centro, 
n e rhc abbiamo bisogno di maggiore nutrimento? Noi abbiamo 
« sentito il peso delle imposte, e quello della leva ; ma che cosa 
» n'é venuto di novo e di bello? Sempre impiantati nel nostro 
» paese , ché non vi sono strade per muoversi , mentre nel resto 
» d' Italia si compiono ogni di tronchi di belle ferrovie. E vero 
» che anche noi ne abbiamo in parte qualche torto, perché i no- 
» stri Deputati provinciali, che vanno al Consiglio per intendersi 
» e votare un pubblico lavoro, si dividono per suscettibilità di 
» nulla, e intanto i lavori non si votano. Ma il Governo ci aveva 
»» promesso un articolo di riforma alla legge provinciale, e noi 
» l'avevamo chiesta e richiesta, eppur non venne neppur codesta 
» riforma scritta sopra un pezzo di carta, che costava l' incomodo 
» della firma del Ministro. » 

E qua non c'è nulla a levare di questo lagno, eh' è tolto ragio- 
nevole e santissimo; ma Dio sa, in qual cosa colloca il Governo 
il bisogno di quaggiù. Prima ancora che fossero organizzale le 
scuole comunali e ginnasiali, n cui doveva particolarmente atten- 
dere, il Ministero dell'istruzione pubblica si diede pressa di creare 
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i licci, senza sapere se gli scolari c'erano per questo insegnamento, 
e se potevano venire. Dunque vedi in una di queste provincia un 
liceo co* suoi professori, armati della letteratura greca, latina c 
italiana, e della filosofia in cerca di studenti che appena ne tro- 
vano una decina, i quali potrebbero locarsi sufficientemente nelle 
scuole del ginnasio. E il Governo crede che coli' aver dotate le 
Provincie di quest'alto insegnamento s'abbia fatto un'opera scria. 
Io non so cosa avrà detto al Ministro la Commissione degfi studi, 
che venne in peregrinazione per 1* isola senza vederla tutta. Ma è 
certo che in molti paesi queste scuole liceali mancano delle radici, 
che non sono preparate; e poi per creare un centro di studi con 
la concorrenza naturale degli studenti , bisogna che le vie sieno 
create, e facilitati i viaggi, e recato un vantaggio, e maggior dif- 
fusione dei primi clementi del sapere nelle piccole borgate e nei 
comuni. Il signor Ministro dell' Istruzione, che pur conosce la Sici- 
lia, può vedere se io dica il vero. Meglio perora avrebbero fruttati 
<pici denari messi tutti nelle opere pubbliche, le quali sarebbero 
state alla lor volta una scuola pubblica ed utilissima , rimutando 
cosi l'opinione generale e popolare, la quale è fatta negativa al 
Governo , perchè ci mancano i fatti sensibili di quella miglioria , 
eh' è la più reclamato ed urgente. 

La Sicilia considerate nel suo sviluppo economico , è un paese 
che ancora, per cosi dire, conto colla tavola pillagorica. Io nell'al- 
tro mio scritto toccai di volo le sue condizioni sociali ed agricole, 
e faceva pressa al Governo di rivolgere la sua attenzione alle 
grandi mani-morte, che tengono nella inattività tanti terreni, i 
quali passati nelle mani del popolo, potrebbero elevarsi ad un 
grado di alta produzione , mutando e migliorando la condizione 
sociale dell' isola. La miseria raggrumata nei borghi e nelle città 
siciliane, dove vedi le braccia consumarsi nell'ozio, la poca e me- 
schina popolazione mal sostenuta e riparata , le ruberie e le spo- 
gliazioni che si commettono nelle campagne spopolale e deserte, 
sarebbero tolte via d'un tratto col mozzo più ovvio e più naturale. 
Dividete questa terra, che ci deve sostenere, a quel popolo gramo 
e pezzente delle città , da cui non può uscire per non morire di 
fame, e vedrete che questo popolo si metterà in movimento, 
creando la nova faccia di questa provincia , c la terra coltivata 
muterà a poco a poco la natura degli abitanti, facendoli attivi, 
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industriosi c morali. Quando un uomo, una famiglia intera sa elio 
lia un pezzo di terreno, che l'appartiene, e che, lavorandolo, que- 
sto lavoro non si disperde, ma si raccoglie, s'accumula pe' suoi 
figli, allora non si pensa ad abbandonarlo , e sotto P imperio di 
questa felice idea nascono le case, le borgate nuove, che rompono 
la solitudine delle campagne, e s'iniziano i costumi novi, s'allar- 
gano i maritaggi, e le scene di piacevolezza, come quelle di pianto 
e di lutto si rivestono tutte del colore delle piante e dei fiori che 
le circondano. 

Le mani-morte s' estendono quaggiù grandemente , e il popolo 
guarda melanconico quella terra eh* è sua, e che intanto lo fa vi- 
vere gramo e stentato. Appena si compiè la mutazione delle cose 
politiche, le provincie sollecitamente fecero istanze al Governo 
dittatoriale, onde si decretasse il censimento di questi feudi eccle- 
siastici, mettendo così il popolo in quella vera condizione di es- 
sere, che l'avrebbe fatto migliore, e, che fatto tale, avrebbe rin- 
graziata la provvidenza della nascila di questa nova era, sostenendo 
quel governo che P avesse rintegrato nel miglior suo diritto di 
vivere , lavorando un campo di Icrra libera come la carità di Dio 
Pavea creata, e non come Pavca resa schiava e distrutta la pietà 
degli uomini passati. 11 Governo dittatoriale avea compresa P ur- 
gente necessità, e stava deliberando, quando rientrata Pisola nella 
grande famiglia italiana , e riassunto il novo governo in quello 
italiano, le disposizioni riguardo le mani-morte di Sicilia restarono 
senza realizzazione. Non è da dire che mancassero i lavori prcpa- 
ratorii, e che il tempo d'aspettativa sia slato speso per quelli, no, 
io vi so dire che i lavori di una delle provincie le più intaccale 
dal flagello delle mani-morte erano approntali. Non so perché il 
Governo non abbia proceduto innanzi, tenendo in serbo una delle 
più grandi migliorie, che avrebbero riparato ad un'ingiustizia, e 
cattivati gli animi del popolo a sentire col fatto il bene che ne 
veniva a loro dall' Italia. Con tutto quello che io conosco sopra 
questo particolare, il Governo non ha scuse, e mcuo le potrebbe 
tirare dalla sua regola politica con Roma, poiché se non ha la con- 
vinzione ebe con ben altre grazie si può entrare nella capitale ro- 
mana, allora ignora la natura dei preti c delle cose. 

La divisione delle terre soggette alle mani-morte si può fare 
con due messi, i quali si vogliono considerare per scegliere il mi- 
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gliorc , onde non avesse od avvenire che nel momento io cui ai 
cerca togliere un male, un altro non si avesse ad impiantare. In- 
fatti non bisogna dimenticare che, chi reclama altamente il pos- 
sesso delle terre feudali, è il popolo che si tiene al basso della 
scala sociale, e che perciò non gode di quei mezzi che agiscono e 
prevalgono nelle funzioni di quel genere di divisione, di aliena- 
zione che Asta si appella. Le Aste souo operazioni che vanno sog- 
gette a dei grandi sconci, e che si usano bene in tante cose, 
quando la materia che si mette all'appallo non sia di quella prima 
necessita, che, togliendola al più basso offerente, a cui spettereb- 
be , ne porli un danno e un nocumento. La divisione delle mani- 
morte dovendo essere un bene del popolo, frammezzo a cui nasce, 
deve essere fatta con luti* altro mezzo che quello della pubblica 
Asta. Imperocché in quella sparirebbe il primo e rapitale riguardo 
del benessere popolare, soppiantato dall' interesse maggiore che si 
pone in vista il venditore, il distributore; e siccome qua sarebbe 
il governo , il quale non deve averne vantaggio , ma per una fe- 
lice combinazione , se ne ha uno è quello stesso del popolo , cosi 
l'Asta non può essere il mezzo più opportuno. Inoltre anche se si 
potesse segnare un medio all' offerte per farvi arrivare quelle dei 
più bisognevoli, ne potrebbe avvenire che ancora toccasse un 
bene per pochi baiocchi di più ad uno, che naturalmente sarebbe 
stato meglio in mano d* un altro nato e cresciuto su quella stessa 
terra. A parer mio tutte le ragioni cavate dalla funzione dell'Asta 
mi sembrano inopporlunissime economicamente senza notar quei 
disturbi e quelle risse che socialmente ne verrebbero , avendo at- 
tenzione a queste nature, e un poco al diritto manomesso. 

Il pnssaggio dunque di queste terre colpite dall' improduzione 
per lo stagnamento mortifero in cui sono, appartenendo alle chiese 
ed ai preti, deve farsi |>cr modo, che, tenendo d'occhio tutte le 
ragioni, e il fine precipuo per cui nasce, produca uu bene che sia 
più diffuso, toccando prima coloro che ne sono più vicini e in 
maggior diritto di sentirlo. 

II Governo dunque deve creare una coscienziosa commissione 
pel ripartimento di questi beni, e secondo la popolazione segnarne 
le alienazioni, tenendo conto che tocchino a quelli, a cui meglio 
spettano. 11 Governo deve cercare che la proprietà si diffonda nel 
popolo, prima perchè là stanno le sue radici , e perche questo è il 
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capitale movente del benessere sociale, e non abbadare alle perdite 
presenti, perchè lui deve mirare a quel futuro, in cui, creata Ja 
nova produzione , ammortizzalo il capitale speso , c la terra re- 
dentasi essa stessa col suo frutto dal prezzo sborsato per liberarla, 
potrà alzare le sue imposte senza offendere quei grandi principi! 
di giustizia economica, dove le (asse stanno in ragione diretta 
della produzione, come questa è in ragione diretta del lavoro 
che si spende. 

Nou è chi non vegga come una volta avvenuta quest'operazione 
la scena di quaggiù muti aspetto. Uscito il popolo alla campagna , 
l'opera ferve d'ogni parte, il suolo si riveste d'alberi, le viti ere- 
scono dapertutto, ogni paese forma il suo proprio genere, la sua 
concorrenza; i bisogni crescono, e si fanno più necessarie le per- 
mute, gli scambi, e i mercati nascono e crescono spontaneamente, 
mentre fin qua fu impossibile impiantarli. Le arti e l'industria ri- 
dotta nelle città a servigio di pochi che spendono poco sapendo che 
al di fuori è un mondo novello che si agita, che guadagna, corre 
e apre la sua officina nel borgo, nella villa, e cosi crea un'alleanza 
nova tra V arte e la terra, tra la moneta e la produzione, di cui 
il termine medio è sempre il lavoro. 

Non è ancora chi non vegga come scaturendo fuori questa copia 
di beni il Governo dovesse stabilir subito questa grande e benefica 
operazione. Ma quali sicno l'idee che lo infreddono c lo rattrap- 
piscono io non lo saprei indovinare, e meno poi vedere le ragioni 
che lo fanno propendere ad accettare per l'alienazione delle mani- 
morte il mezzo dell'Asta. Bisogna dir proprio che quando si toc- 
cano le cime dell'Olimpo venga il capogiro, la vertigine, e che le 
più belle e naturali idee, arrivate lassù, abbiano a tirar i calci fra 
loro, dissociandosi, e dando luogo ai più brutti progetti del mondo. 

Infatti il Governo ne ha fatti vedere di brutti quaggiù, e pare 
che questo gusto non l'abbia ancora smesso. Come ho detto anco- 
ra, ogni progetto di riforma non deve poggiare alle sfere senza aver 
studiato la terra dove deve impiantarsi, e un uomo preposto alla 
cosa pubblica noti deve innamorarsi di un bello preconcetto , ma 
sì formare i suoi disegni sulla topografia reale dei paesi, tenendo 
conto di tutti quelli elementi di vita che vi sono, e dei centri che 
v'hanno, e delle direzioni che hanno prese: perchè tutu questa 
roba, fatta e condotta da tante cause che sono naturali, non si 
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può spostare violentemente. Il Governo regalò lu Sicilia di un novo 
ordinamento pei tribunali , e tagliò diritto , come un sartore un 
abito, senza vedere se stava itene alle spalle dell' avventore. Così, 
per esempio, Sciacca ebbe il suo tribunale, messo II quasi senza 
foro e senza costume di esso, e fu stracciato quello di Girgcnli, 
levandogli il circondario di Bivona, il quale, per ogni ragione di 
strada, di commercio e di relazione naturalmente gli apparteneva. 
Questa divisione qual bene portava alla giusl izia ? Nessuno l'ha ve- 
duto fuori del Ministro, c lui pure s'accorse poi dello sbaglio, e in- 
tanto ha risvegliato dissapori, che saranno anche, se volete, |>ersoiiali, 
provinciali, gretti e meschini, ma che si fauno maggiormente senti- 
re, perchè il progetto governativo realizzalo non mostrò una ragione 
di bene supcriore, che, scaturito, avrebbe dissipati e coverti i ma- 
lumori. Restò solamente 1' urto e la prevalenza dei motivi di la- 
gno, i quali cosi non taceranno mai e questi si spandono poi nella 
massa, e là finiscono a scontentare ; perché le bugie sole hanno le 
gambe corte, ma le verità anche piccole camminano d'assai e pe- 
netrano dapertutto. 

Un' altra cosa che non so intendere è la quislionc del molo di 
Girgenli. lo parlo come uomo che non ha alcun interesse e ticn 
d' occhio solamente il ragionevole e il giusto. Lascio quindi da 
una parte le ragioni dei girgentani, e il calore con cui l'espongo- 
no, come la durezza governativa nel ribatterle, lo mi pongo sulla 
terra , e dico a tutti venite qua , e vediamo cosa dice questa 
natura delle cose, la quale parla più chiaro delle commissioni d'in- 
chiesta. La postura di questo paese vi dice che non é fatto per un 
grande porto, qualora l'Italia non volesse profondere i suoi tesori 
nell'acque, ma non vi dice assolutamente: distruggete quello eh' è, 
Unto più che vi sono internamente delle vie , che conducono a 
quel porlo , e per cui vengono tanti carichi di zolfo , i quali per 
l' origine che hanno , trovano il loro sfogo naturale per questa 
banda. Ora , se in questa quislione io capisco cosa, mi pare che il 
Governo per un gusto di progetti originali salti via tante riflessioni 
che gli tocca d'osservare, e tanti interessi che ha il dovere di di- 
fendere, i quali si devono solo sacrificare per assoluta necessità a 
un bene generale e nazionale, che altrimenti non si potesse ot- 
tenere. 

Il Governo vagheggia P idea di fabbricare un bel porto a Li- 
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cata , dove , dice lui , la natura s' appresta a questi lavori , e con 
questo cerea disobbligarsi dulia spesa di mantenimento per quello 
di Girgcnti. Licata sarà , come pensa il Governo , un luogo por- 
tuoso naturalmente fatto, ed ha anche lei il suo commercio di 
zolfo da far passare. Ma le cifre eh' io ho veduto rilevano incon- 
trastabilmente il maggiore commercio, rome il maggiore imbarco, 
in quello di Girgenti. Ora il Governo direbbe ai girgentani, che 
hanno speso nei loro magazzini, nei loro impianti: ««Voi traspor- 
ti tate i vostri a Licata , perchè io là faccio un porto , e questo lo 
" lascio impantanarsi, perchè mi costa. » E i girgentani a rispon- 
dere: <« Signor Governo, noi vi Taeciamo osservare, che se avete 
»» l'intenzione di crear porti nuovi, voi lo potete fare; ma non 
» c'è ragione che distruggiate i vecchi, che, come questo nostro, 
» è un bene effettivo per tutti. Ma a voi costa il mantenimento , 
»» ed è vero, ma voi ritraete anche il profìtto d'una lira sopra ogni 
» quintale di zolfo che s'imbarca, e noi non pretendiamo che ci 
» fabbricate dei uovi murazzi, ma che mantcniale il porto in quelle 
" proporzioni che fu per lo passalo, la cui spesa é ben poca. » 

Mi pare che si potrebbe aggiustarsi, tanto più che i nativi con- 
corrono per una parte di spesa, e non spegnere la vita in un luogo 
per accenderla in un altro, creando miseria e ruina da una parte 
per gustare altrove il nascimento del novo. E poi questo turbare 
le funzioni d'un commercio stabilito per una via, non la mi pare 
tanto una bella idea economica , né politica. Se voi del Ministero 
pensate d'aver ragione, se voi vedete che a Licata abbia ad essere 
il porto commerciale di quesiti spiaggia meridionale, necessario 
per quella grande via commerciale che s' aprirà al mondo allra- 
Iravcrso all' istmo di Suez, ed allora cominciale ad eseguire il vo- 
stro progetto, il quale per compiersi ha bisoguo del tempo, ma 
provatevi a mantenere con poco quello che serve presentemente: 
finché le nuove condizioni , che si svolgeranno , le nuove reti di 
strade che si compiranno, le nuove relazioni che irradicrauno da 
questa nova vostra creazione compiuta, potranno rivolgere colà 
uaturalmenle anche i commerci di qua, e allora la vostra vittoria 
sarà senza ruina, perchè la natura, i falli, e i bisogni novi sono 
quelli ebe creano le nove direzioni, mettendovi per quelle coloro 
stessi, che per un subitaneo ed nrtilicialc spostamento sarebbero 
periti solto le mole della fortuna altrui, lo dico il vero, quando le 
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quislioni si trai tono fuori di quelle norme giuste e naturali, entro 
cui s'adapiano le cose, mi sento tormentalo terribilmente nell'a- 
nima, e vorrei allora essere il più potente di tutti per piegare 
le parti al trionfo di quella giustizia naturale e morale, eh' è rice- 
vuta unicamente, e die sola può comporre le liti, armonizzando 
gli interessi di tutti. Io credo che al mondo vi sia un sacerdozio 
di questa bella madre dell'armonia, c clic se da tutti si deve in- 
tendere ad esercitare la sua missione, tocca di più a quegli uomini, 
che, messi al timone dello stalo, devono unicamente riguardare 
in quel cielo dove folgoreggia questa stella polare della vita. 

È vero, questa provincia, vcdnta come è, nel guscio ristretto 
della sua vita, fa pochi sforzi per lanciarsi fuori e goderne in più 
larga e benefica misura , e sente con troppa suscettività personale 
i pesi e le levo , come che questi , benché sicno dolori , non aves- 
sero ad avere la loro fioritura di bene. La leva è un peso, c 
un' imposizione dura e dolorosa al cuore delle madri; la leva, se 
volete ancora, è come un morbo epidemico non grave, che colpi- 
sce annualmente la gioventù, e se ne porterà via alcuni membri; 
ma la maggior porte ve li ritorna sani, rifatti a un' altr* aria, a un 
altro clima, a un altro mondo, e questi ligliuoli, adagiandosi no- 
tamente nella vostra casa, romperanno il cerchio delle vostre idee, 
dei vostri pensieri, i quali, slargali c temperati col restarne della 
terra si presteranno come più grandi respiratori di vita maggio- 
re. Certo deve venire il giorno , che l' idea triste della leva sarà 
distrulla dal ritorno di tanti, che ripoiicranno nell' Isola maggior 
garbo, maggior gioventù, e questi inviteranno gli altri a seguirli. 
11 Governo dovrebbe anzi nel tempo delle licenze militari, conce- 
dere ai più buoni soldati di questa provincia il ritorno al paese; 
la loro presenza, mentre sarebbe d'una tenera satisfazione ai pa- 
renti, tornerebbe utilissima pcgli nitri giovani, i quali misurereb- 
bero col fatto, che la vita del militare non è poi tanto spavente- 
vole, e, incoraggiati dall'amico, correrebbero volonterosi nei giorni 
della leva. 

Ma il Governo non so (piale criterio si farà di questi avvisi, che, 
benché tenui , hanno una grandissima importanza , e sarebbero i 
puntelli più profittevoli alla leva quaggiù : certo è che, misurando 
la sua stregua dal fatto , la mostra poverissima , c priva di quelle 
principali risorse clic dovrebbe avere. Per compiere più facil- 
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mente le o|>ernzioiii di leva il Ministero dell» Guerra impiantò i 
Comandi di Deposito. Il pensiero sarebbe stato buono, se si fosse 
eseguito con quelle norme clic naturalmente il fatto suggeriva. 
Ma coli* aver ordinnto il Comando si credè clie tutto fosse fatto, 
anche la casa del Deposito. E questa non fu che malamente prov- 
veduta onde pel locale disadatto , e per le nessune provvidenze 
prese nell' allestirla convenientemente, e per mille altre negligen- 
ze, il progetto del Deposilo, ch'era bello nel suo nascere, fu scon- 
cialo e deturpato nella sua esecuzione , tanto che ispirò a primo 
tratto la sfiducia, lo sconforto e la scontentezza nella gioventù che 
veniva levata per Tarmi; e l'idea militare ne perse moltissimo 
nel concetto e nella stima universale, presentandosi fin dal primo 
momento , come un vivere di privazione assoluta accompagnata 
dallo scomodo , dal disagio, dalie sofferenze , e dalle mancanze 
del più stretto necessario, lo eredo che. sopra questo punto i re- 
clami giustissimi, che si sono fatti al Ministero per gli organi uf- 
ficiali, lo persuaderanno a cangiar tattica, compiendo quelle mi- 
gliorie che sono richieste, le quali, quando sicno ben fatte entre- 
ranno di molto a rimutare il concetto generale sulla leva, che fin 
qua non fu presentata né eseguita nel modo il più acconcio e fa- 
vorevole. 

Alcune volte le piccole cose trasandate o neglette son quelle che 
mandano a male, e rovinano le ordinazioni più utili c belle; ed é 
per questo che il giudizio del legislatore deve stendersi a tutto, e 
far entrare nelle sue leggi i particolari più minuti. Ma le leggi an- 
cora ben fatte non dispensano il Governo dalla continua vigilanza, 
onde s'abbiano a compiere rigorosamente e dapertutto. Pare im- 
possibile: qua tutto congiura al soppiantamento del bene, e ci vor- 
rebbero occhi d'Argo acutissimi per vedere gli abusi; ma se que- 
sti tutti non si ponno discovrire, almeno scoverti e indicati sarebbe 
bene provvedervi. Neil' Italia meridionale sono sempre all' ordine 
del giorno le fughe dei carcerati , e i cattivi trattamenti di essi. 
11 Governo, è vero, non ha potuto d'un tratto impiantare un si- 
stema novo di carceri, né pensare a ben allogare il loro provve- 
dimento, non avendo trovato in alcuni luoghi chi si prendesse 
l'incarico del sostentamento pei detenuti. Egli fu dunque forzato 
provvisoriamente a collocare una somma di denaro a quest' uopo 
in mano dei Sindaci , fidando nel loro patriottismo e nella loro 
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umanità; ma i Sindaci alcune volto non sono patriolti c meno uma- 
nitari, c io vi so dire di molti clic languiscono nelle carceri, ai quali 
si nega ogni sostentamento o lo si dà per metà di quello stabilito. 

10 vidi una povera donna ragrumarc a stento qualche baiocco per 
comperare un pane a suo figlio chiuso in carcere , e lamentarsi 
che non avesse proprio ad essere alcuno che vi pensine. Dopo 
tanti ricorsi il Aglio ebbe giornalmente cinque baiocchi (20 ccot.) 
mentre il Governo ne stabilisce il doppio. Questi fatti indegnano 
tutti, e s' anco al Governo proprio non tocchi la bastonata, chè in 
questo caso son altri che insaccano, pure il generale si rivolta 
contro chi tiene il potere e tollera le ruberie conosciute. 

È tempo ormai che si levino tutte le dimenticanze c le negli- 
genze commesse in riguardo a questa provincia. Il Governo ha ab- 
bandonato di troppo la Sicilia anche in molte persone che P ono- 
rano, mentre fece uno sciupio di medaglie e di croci con chi non 
le voleva. Vi sono in tutto il mondo quegli uomini, i di cui onori, 
come i lutti e la vitn, sì fanno propri del generale, e vi sono tra 
codesti quelli che hanno virtù e valore reale. Ebbene un governo 

11 cerca , c li onora , e questa distinzione riesce grata e piacevole 
a tutti, c medica tante altre cose; chè anche la vanagloria appa- 
gata giustamente entra nell'arte di governo savio e prudente. 
E chi crederebbe, che mentre a Torino si dispensano le croci e 
le pensioni a fornate, e dove tra esteri e nazionali si conta un 
esercito di 13,000 cavalieri dei SS. Maurizio e Lazzaroni trovasse 
poi tanta durezza ed avarizia di elargizione per ehi tiene dei meriti 
reali, attestati da diplomi, e più che da questi, dal sentimento uni- 
versale? .... Eppure io vi so dire che esistono di questi casi 
spiacevoli , dove non si sa dire se sia più grande la prodigalità o 
r avarizia, e dove si scoprono i congegni e le suste di quel mac- 
chinismo delle ricompense , il quale , una volta veduto , spoetizza 
l'anima di qualunque cittadino onorato. Ma, per Dio, hanno dun- 
que ad essere contali e preventivati i ciondoli e le croci % come i 
dati del bilancio? ... Mi duole davvero dover scoprire tali ma- 
gagne, ma sarebbe carità troppo crudele lasciarle nell'ombra, men- 
tre tirate al sole, potranno far vergognare cui tocca. 

LMtalia non si fa, nè si può fare finché noi sconosceremo il 
merito, negando la giustizia , pensando a dei mezzi di governo 
gretti, meschini, e impolitici, che poi si ritorcono contro di noi. 
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Il grandissimo ingegno che fu il conte di Cavour, e che vedea più 
chiaro di tulli , disse, che la liberta dovea educare i popoli, e io 
«•redo che questo oltrecchù essere un grande vero, sia ancora un 
grande principio dell'arte di governare. Ma la libertà bisogna che 
sia forte, e che il governo che la regge e la difende non mostri 
timore, né sfiducia, altrimenti cade nella debolezza del despotismo. 
e insorgono le violenze di quello che sono generatrici di altre. La 
libertà vera non è sottile e cavillosa, come alcune volte la fanno 
e la sentono taluni impiegati, che credono di salvar l'ordine, no- 
eendo ai diritti, lo mostrai altrove quello che ne pensi degli ama- 
tori dcll7nno, e de' suoi partigiani, e credo che ben poco meri- 
tano T attenzione degli uomini seri. Ma dirò qua il mio giudizio 
sul Governo t he si fa troppo severo persecutore dell'/nno c de* suoi 
dilettanti. Capisco che questo può essere incentivo di disturbo nei 
grandi centri popolosi , come Napoli e Palermo, ma io intendo an- 
cora che tutto questo pericolo scema dal momento che non vi si 
attende e che manchino i martiri. Giacché quaggiù credono una 
specie di culto quelle quattro note musicali, lasciate che suonino, 
poiché queir armonia troverà in quella stessa libertà il fine, o al- 
meno andrà scemando quel prestigio che ha, tolta via dall'Indice 
ove fu messa. Garibaldi é in Sicilia e a Napoli come una di quelle 
tante madonne, che stanno appese su pei canti delle vie, e che si 
onorano nella novena del Natale coi pifferi e eoi violini , le quali 
sonatine, perché lasciate libere, finirono col perdere gli uditori, 
restandone i suonatori che sono pagati. 

La libertà è Punica forza riparatrice; ma la libertà grande, e 
non quella' piccola e meschina delle sette, e talvolta dei Ministeri. 
Convinto della sua virtù , io mi appello ad essa , e ringrazio Dio 
che l'abbia ora esaltata a tanta potenza da averla coronata di 
trionfi imperituri ; e desidero che la mia patria possa degnamente 
albergarla, informando del suo divino spirito questa fabbrica della 
nazionale esistenza. 
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LETTERA TERZA. 



Il catechismo è quasi una automatica po- 
pò!*™ . che adempia nei rossi intelletti lo 
•testo ufficio dell'opinione colta nelle classi 
agiate e ingentilite dal tirocinio. Come que- 
ste In tutti i loro pensieri si governano con 
certi canoni di civiltà , che oggi più non si 
provano perehA consentiti uoiveraalmente . 
rosi il volgo segue ne' suoi giudisi i principi! 
religiosi , che sono , come dire , la sdamarle 
di opinione pubblica a cui egli partecipa . . . 

'Carteggio. Voi II . p 100. 



13 Marzo 1863. 

In queir altro mio scritto sulle condizioni della Sicilia io bo cre- 
duto di presentare con forme generali il quadro di quella vita re- 
ligiosa che si trova nell'isola, facendone sentire le dissonanze col 
grande principio cattolico, c con le norme del vivere civile e pu- 
lito. Credeva che quei tocchi bastassero a metter in luce com'io 
intendessi mostrare una piaga, perchè la si volesse sanare, e non 
per irriderne vanamente, e meno poi per abbassare il principio 
religioso , pel trionfo del quale io anzi intendeva di scrivere. Ma 
che volete, il mio scritto urtò diritto certe suscettibilità, chè i 
preti sono suscettibili di molto specialmente per quello che si ap- 
picca alla loro sottana, e credettero trovarvi dentro un po' di tutto» 
cioè mezza irriverenza ai santi c alle chiese, e nessuna carità in ri- 
velare queste magagne, che secondo essi, si voleano covrire col 
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mantello non so poi «li rjual altra virtù (t). Ma io dico il vero, la 
religione la colloco ben piò ulto «li quel che si pensa da questa 
chicresia, e la carità sento fin dove deva stendersi, c sono pron- 
tissimo a farne emenda qualora mi trovassi nel caso, avendo offeso 
il prossimo. Ma siccome ciò non m'é accaduto, e la mia indegna- 
zionc colpiva generalmente quegli atti pubblici clic dai preti si 
lasciano fare come atti religiosi , e siccome il cattolicismo è una 
lampada ardente che mostra a tutti la verità, e il suo modo di es- 
sere sublime, dignitoso e riservato, cosi io non feci che mostrare 
con questo lume quanto disconvengano le dimostrazioni del culto, 
ehc quaggiù si usano fare. E perchè la dimostrazione si attacca al 
principio, che ragiona nella mente, e questo l'è formato dai preti 
nelle cui mani sta l'insegnamento, cosi ancora non poteva non 
riferirmi a loro come causa diretta di questo materialismo religioso. 

lo credo fermamente che la grande rivoluzione moderna ope- 
ratasi civilmente non potrà generalizzare il suo bene, nò impian- 
tarlo nell'animo dei popoli, finche un'altra rivoluzione non suc- 
ceda' nel senso morale cattolico, non per distruggerlo, ma per 
rialzarlo, e metterlo in quelle convenienze nobili e severe, dalle 
quali fu travolto. L'idea di Dio, scriveva profondamente il Marci, 
è nel fondo universale dei popoli , e secondo la chiarezza che ne 
hanno di questa, le genti svolgono universalmente i loro rapporti 
di civile sapienza; e un grande ingegno della Germania dettava 
un'opera, in cui si rapportano fra di loro i conquisti civili umani 
con quelli ottenuti nella più ampia rivelazione di Dio, la quale, 
essendo avvenuta in Cristo, questi diventa perciò il principio e il 
fine di quel progresso infinitesimale, di cui ogni generazione s'im- 
possessa di un alto grado coli' invenzione, colle scoperte, e eoi ri- 
sorgimento delle nazionali esistenze. Quando l'idea di Dio si trova 
discreditata e confusa , allora si travolgono inavvertitamente le 
norme di ogni altro atto sociale e civile, poiché non si ponno più 
vedere le gradazioni , i rapporti degli esseri. Chi crea nel mondo 
l'idee nove, c dà loro quella forza immensa per cui passano ad 
agitarlo, a ricoraporlo con una nova faccia, è Dio, e ci vorrebbe 

(t) Poche Parole di altro Selvaggio siciliano incivilito dalle tei lettere tutte 
condizioni della Sicilia! ti Gitemi. Tipografia E. Romito 1863. Questa minu 
«cola scrittura, come l'altra clip accenno nella quarta lettera, provano tutte 
due la meschinità di quello spirito chr W concepiva, e vm.» davvero sei vas- 
ai* rome i loro autori. 
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poco n di mostrare come le più grandi vittorie sul dispotismo ter- 
restre ed umano, sulla penalità, sulla politica c siili* economia ri- 
sultino da quella più larga manifestazione di Dio, compreso nel 
legame della sua creazione, quando cioè pesava l'abisso e stabi- 
liva i mondi. 

I preti pertanto, clic, secondo il principio cattolico, sono i mae- 
stri di questa rivelazione divina che forma la base e la misura del 
progresso umanitario, dovrebbero tener sempre nelle loro mani 
immacolata c pura questa fiaccola, e non permettere clic mai s'a- 
dombrasse, s'oscurasse. Ma pur troppo la storia ci disvela come 
questa dottrina sia andata perdendosi , tirala in infinite bande, ora 
fatta puntello di ambizioni clericali e imperiali ; ora covcrtclla di 
interessi personali , d' iniquità , d' inganni , d' inquisizione e di mor- 
te; ora canone di servilità popolare; ora suggello e trionfo del di- 
spotismo, e finalmente ridotta a muro di difesa , a batteria fulmi- 
nante a prode del governo temporale dei Papi, adoperata prima 
come mezzo di umana degradazione dal gesuitismo tonsurato e 
laicale. 

L'Italia eentrale e meridionale provò più di tutte le altre Pro- 
vincie queste fasi del potere religioso, e tuttora ne serba i mar- 
chi, e tali tristi sementi si porta in seno, che bisognerà battere 
più di una volta per risvegliare quella scintilla, ammortita o spenta. 
Il popolo, come ho detto altrove, non crea tutto da sé il proprio 
sentimento religioso, ma lo riceve; egli avrà, se volete, la natura 
dell'estremo, dell'esagerazione, sarà amante del figurismo sensi- 
bile, poiché le idee poco lo tirano; ma il sacerdote cattolico, messo 
in mezzo di lui, non deve tacere come Aronne alla vista del vi- 
tello d'oro, ma sì levarsi potentemente a correggere e dirigere le 
inclinazioni, i sentimenti, e le dimostrazioni del culto. Il prete ha 
una grande missione nel mondo, poiché è il primo civile, e sic- 
come la sua figura si estende fino al margine del tempo, perchè 
è lui che ultimo consola l'uomo e l'incoraggia alla vita avvenire, 
cosi egli solo ha la potenza sulle masse, e da lui, vogliasi o no, 
si spandono dappertutto nel mondo quelle idee , che lo mutano 
radicalmente, o che lo tengono fermo nella lotta e nella reazione. 

L'Italia in quest'opera della sua rigenerazione sente ora l'urto 
dei preti, e di una parte di quelle masse che vi sono attaccale, e 
perciò studia di esercitare un'influenza morale, clic valga a eon- 
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trobilaiicinro il dominio pretesco. Ma quel clic sente la nazione 
generalmente prova ogni di ciascuno di noi che gettiamo gli occhi 
su queste provincic, le quali, ridotte come sono religiosamente, 
è impossibile tenerle come membri sani di una nazione civile. 
Quando io ho veduto quaggiù un popolo immenso gridare davanti 
a Garibaldi: 0 Roma o Morte, non poteva credere che quel grido 
fosse sul serio , avendo veduto quel popolo stesso segnarsi colla 
coccola dei frali e colla sottana dei preti. Quando si ha il pregiu- 
dizio nell'anima, quando non si sa quello che si deva credere, e 
non lo si sa, non si può sfoderare la spada a chiedere il proprio. 
1/ Italia andrà a Roma, perchè colà la chiamano i suoi destini, ma 
entrerebbe più prestamente , se si cominciasse a diroccare negli 
animi di quaggiù quelle piccole Rome pretesche, clic si sono edi- 
ficate, e clic si conservano ancora con tanta passione; poiché dap- 
pertutto, tanto in quella unica e grande situala sul Tevere, come 
in quelle che sorgono nelle anime, la luce viva di Dio non lam- 
peggia , e ancora bisogna dir proprio che le porte di Roma le trovi 
dappertutto il inondo, e che ogni via vi conduce. 

In Sicilia la religione si veste di certe forme, le quali non so 
capire per qual verso si possano calcolare da qualcheduno come 
abbozzi embrionali di pensieri, che, cresciuti, piglieranno poi nel 
mondo un dominato novo e universale. Questa osservazione mi fu 
falla da tal uomo, eh' è luti' altro che schizzinoso o volgare, e pare 
che lui ci abbia messa dentro tutta la serietà del mondo. Io con- 
fesso il vero col rispetto a tutte le persone, e a tutte le opinioni 
del mondo, e dico schiettamente che non so vedere qual portato 
civile possano contenere quei carnovali religiosi, e quelle rappre- 
sentazioni di culto, le quali, fatte risalire al concetto che l'infor- 
mano, l'addimostrano gretto, meschino, materiale, e, quel ch'é 
peggio, scavezzo, e di una natura tuli' altro che cattolica, lo per- 
dono agli uomini nativi di qua quella specie di ritrosia, del resto 
propria di tutti, a confessare le proprie colpe, ma non ammetto 
tanto addentro questo proposito di riguardo al proprio paese in 
tutto ciò che, appoggiato, fa le pugna con tanti principi! ebe non 
si nonno sconoscere. L'amor patrio può vestirsi di una eerta esa- 
gerazione, e questa può lasciarsi correre fino a un certo punto, 
tanto che non noccin alla verità, perchè altrimenti si cangia in 
puntiglio, in testardaggine, in miopia da campanile, lo so apprez- 
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zare quel tanto che la storia ra' insegna dei popoli , in cui la prima 
forma del civile risorgimento fu contenuta ed abbozzala nell'idea 
e nell'istituzione religiosa; ma non bisogna perder di vista quali 
fossero quelle forme religiose, che poi svilupparono la vita nova. 
Perché d' altra parte io noto che anticamente e modernamente la 
storia regressiva ha anche essa una forma di decadenza stabilita 
appunto nel materialismo e nel sensismo religioso , dove i segni 
soppiantano le idee, e si creano le caricature, le superstizioni, le 
ipocrisie, e il culto si disperdo in frastagli, rompendo l'armonia 
gerarchica, portando l'inferiore sul supcriore, e instaurando un 
figurismo senza relazione e sostanza. 

La Sicilia, e sia detto in pace di chi non lo vuole, presenta ge- 
neralmente un culto e una forma esteriore di catolicismo, la quale 
è tuli* altro fatta per schiudere da sé i germi di quella parte civile 
che manca al popolo, e, a parer mio, trascinerà invece in mag- 
gior precipizio e rovina i suoi cultori. Poiché il Catlolicismo è una 
forza di tal fatta, che, quando è camuffato malamente, rovina co- 
loro che l'impiastrano, come una pietra schiaccia colui che non 
ha la forza di portarla. È per questo eh' io gridai alla riscossa in- 
vitando il clero di questa provincia italiana a ripigliare 1* uffici») 
di vero educatore, ritirando il popolo verso quei principii del Cat- 
tolicismo, dove tutto è grande, semplice e sublime, dove il segno 
si accorda coli* idea, col mistero, e dove battono le armonie del- 
l'universo sposato al suo principio, che continuamente lo crea e 
lo rinnova. La civiltà dell' epoca moderna non è certo uscita dalla 
venerazione dei presepi, dei veli, né dalle rozze rappresentazioni 
del medio evo, quando si vedevano pubblicamente falle le fughe 
in Egitto, l'adorazione dei Magi: questo Ogurismo, che anche al- 
lora erompeva dal cervello popolare per quella parte con cui s* at- 
taccava al vecchio e al materiale, ratlcneva impacciata la grande, 
idea cattolica, la quale trionfa invece gloriosamente e si fa sentire 
sublimente nella Divina Commedia , nella scoperta del novo mondo, 
nella formazione dei novi costumi, dei novi governi, e nell'acqui- 
sto di tutte quelle grandi idee che sono passate dal Vangelo nelle 
menti , e da queste nel mondo delle istituzioni , spiegandosi come 
un albero benefico in mezzo al deserto della vita. 

Il Catlolicismo é Tunica verità religiosa, e come tale divina, 
poiché è csscnzialment riparatore, beneGco e consolatore. Cerio che 
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io parlo qua di quel C<Ulolici*mo, eh* è quella forza viva, reale ed 
obbiettiva, affatto disformo da quello elicsi trova nelle sagrestie, 
nelle piazze e nella Curia Romana. Là v* è un Caltolieismo umano 
creato dall' ambizione c dalia cupidigia dei preti , strumento di po- 
tere e d'ignoranza popolare, inquisitore, petulante, femminile, 
cortigiano, tormentatore e retrivo. Ora il Caltolieismo, come di- 
vino sistema, è tutto attivo ed operoso, e la sua attività é infini- 
tamente riparatrice. Com'è ora in voga, specialmente quaggiù nel- 
l'Italia meridionale, esso è una passività, un peso, un'invasione, 
un disperdimento, una degradazione. La faccia di un cattolico 
quaggiù è mezzo rovinata nel suo tipo umano, e ti par vedere 
un malato d'itterizia, quasi che il Caltolieismo, venendo dallo 
stesso padre della creazione, fosse slato dato per levare alla sua 
creatura il colorito delle guancic, la vivezza degli occhi e del cuo- 
re, impiantando sul viso dell'uomo la pallidezza, l'estenuazione, 

10 sfinimento, il guardare di traverso e il totale sfiguramento. No, 
Dio non ha voluto cancellare i segni gloriosi della sua creazione, e 

11 Cattolicismo non è un sistema distruttivo, ma sì perfezionatore 
dell'umana naturo. Esso non è fatto per degradare l'uomo, ma si 
per rialzarlo, ridonandogli tutta la coscienza de' suoi diritti e de' 
suoi doveri, slargando le sue aspirazioni, elevando la sua dignità, 
ponendo la sua volontà come facitriec della sua propria salute e 
grandezza. È il Caltolieismo che stabili nell'umanità quella grande 
forza, eh' è il volere, base c principio del sublime e del meravi- 
glioso. 

In Sicilia il Caltolieismo, generalmente parlando, é tutto messo 
nell'esteriorità del culto, e questo sensibile esterno rappresenta 
ancora la corruzione ideale che vi sta dentro. Quando in quell'al- 
tro mio scritto indicai questo deterioramento religioso, come un 
male da riparare, noi feci perché la religione n'avesse solamente 
a profittare, ma si ancora perchè alla civiltà si facessero più lar- 
ghe e solide basi di esistenza. Imperocché io credo fortissimamente 
che non si può avere dignità vera per un verso, quando non la si 
ha per un'altro che strettamente ci tocca. La virtù civile viene 
dalla morale e religiosa, e i sacrifici non si ponno fare se non da 
ehi misura largamente la sfera dei compensi . e l'impianta in quello 
grande e unico di colui che primo s'è sacrificalo pegli uomini. So 
r bc questi pensieri non sono oggi ricevuti senza contrasto ed ob- 
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biczionc, ma d'altra parie nessuno ha mai filosofato sulla virtù 
senza arrivare a poggiarla sopra una base reale ed obbiettiva. 

La poca religione, come la superstizione nuociouo grandemente 
ai popoli pel loro riscatto civile; e benché il lavoro non Tosse no- 
vo, pure sarebbe profittevole di molto dimostrare, e lo si potrebbe 
facilmente , quanto questa forma religiosa abbia influito a tener 
schiave queste popolazioni, e come presentemente contrasti lo svi- 
luppo delle civili riforme, e dell' assestamento politico e nazionale. 
Infatti un i>opoto avvezzo a non sentire più di dentro il freno mo- 
rale della legge, come può provare quello che gl' impone lo stalo? 
Se dentro sé si è stabilito un canone che lo suggerisce a vendicarsi 
per togliere l'ofFesa, come potrà sopportare al di fuori il Tribu- 
nale che lo condanna? E poi se questo popolo ha uu Signore, una 
Madonna e una miriade di Santi, i quali si lasciano portare dovun- 
que senza opposizione, e parlano e fanno miracoli a volontà del 
popolo che li domanda, se tutta questa personalità religiosa vini 
portala in sulle piazze , sostenendo pazieutemeute le bestemmie . 
gli evviva della gente, e tal volta le bastonale e i roghi, come vo- 
lete che nel campo politico tratti con le autorità costituite, e la 
loro maestà che ue deriva dalle leggi, imponga riverenza e ri- 
spetto? Se menano a spasso i Santi, come volete che collocati uua 
volta in queste idee, non lo facciano a piacere coi governi che non 
sono santi? Studiate la storia politica di questi ultimi rivolgimenti, 
e troverete che lauto le virlù come i .vizi civili e politici , rico- 
piano quelli che nel giro religioso si trovano. E d'altronde non 
vi farà meraviglia questo legame, poiché è la prima applicazione 
nalurale, e per nulla la storia ci conta che la religione fu da prin- 
cipio auche tutta la civiltà, come ora la religione deve diventare 
tutta civile. 

Quaggiù vi sono molli che credono civile e politico il loro paese 
l»crché si hanno imparate certe parolooe , e sono popolari certe 
persone: ma la sarebbe bene povera questa civiltà politica se fosse 
proprio vestita di queste straccierie e avesse una tal dote. No, no, 
e se ne persuadano tutti i politicanti di piazza, la civiltà e la gran- 
dezza politica di un popolo non crescono su come la gramigna e 
l'ortica, senza fatica di semina e pazienza di lavoro. La civiltà 
è una semente fecondissima , ma ha duopo di esser coltivala , e 
come per la natura concorrono tauli elementi a fecondarla , che 
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agirci imi segretamente, c di cui non apprendiamo la speciale fun- 
zione, cosi nel creare la vita nova d'un popolo c'entrano tante 
minutissime cose, che debbonsi osservare e preparare. La reli- 
gione non è ch'io la metta tra le piccole, che anzi é, a mio av- 
viso, il capitale principio, ma mi riferisco ancora a tulli quegli 
atti minuti, individuali e sociali, che generalmente si perdono o 
si trascurano, come ben poco importami. Certo nessuuo di questi 
politici di prima forza crederebbe che una processione siciliana 
avesse tanla relazione da guastare il carotiere politico e civile di 
un popolo, eppure è appunto la che principiano e finiscono tulle 
le cose, e da di là che il popolo cava il suo regolo, il suo ideale, 
e sotto alla grande varietà originale delle sue creazioni e delle sue 
figure si trova sempre l'unicità di quel tipo che vien pescato e ri- 
fatto seconde la religione che tiene e la natura che lo circonda ; 
onde se quella è corrotta ciascun ne vede quello che ne avvenga. 

È debito sacrosanto del clero di rialzare quaggiù l'idea reli- 
giosa , slegandola da lante personificazioni ridicole e indecorose. 
Non è eh' io intenda abballerò il culto , come qualcheduno volle 
credere leggendo il mio scritto coi piedi e non cogli occhi; non 
è ch'io voglia distrutte le chiese, abbassala la Madonna e i Santi, 
ma io voglio la Madonna , i Santi e Dio stesso in quel modo sublime 
e ragionevole che il Catolicismo li vuole, altrimenti finiremo col 
perdere tutta la gente di senso comune , tenendoci i ragazzi , le 
femmine c la plebe. In nome di Dio abbiam noi a diventar ridi- 
coli per esser cattolici? Perchè dobbiamo cercare d'esser fatti lu- 
dibrio del mondo senza ragione, e con diffalco di lante anime, c 
colla rovina del popolo? Perchè non addiverrà il clero nova mente, 
il padre, l'istruttore del popolo, del campagnolo, e il compagno 
e l'amico del cittadino, del filosofo, del naturalista, dello scien- 
ziato? Perchè ci divideremo noi lavila, s'è tanto divisa, e se tanti 
sforzi si mettono per riacquistarla unitamente? Perche quaggiù 
avremo noi a vedere un popolo, tenuto così bassamente dal suo 
clero, bastonare e crocefiggere un uomo in commemorazione dei 
patimenti del Cristo, e le donne piangere, gridare, stracciarsi i 
capelli , colla convinzione che questa scena di lutto pagano valga 
alla satisfazionc? Perchè vedremo ancora gavazzare inurbanamente 
e irriverentemente un popolo in tutte le sue processioni religiose, e 
chieder miracoli alle teste di legno , alle figure, e gridare di pazza 
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gioia, tenendo per avvenuto ciò che non è? E il prete commisto 
a questa turba accreditatane queste indegnità?. . . Vi è un paese, 
e non è piccolo comune, in cui ogni anno c'è la processione di 
un santo, fatto protettore e sana (ore delle ernie. Una turba di fan- 
ciulli, che sonò malati, si raggruppano attorno al carro del pro- 
tettore, e là tra gli urli e i chiassi, i più sconci e plebei, vedi al- 
iarsi uno dei bambini e consegnarsi al prete, che, palpandolo in- 
decentemente in nome del santo, lo fa uscire in grida, e fatto o 
non fatto vicn salutato il miracolo. Ma codesto non è tutto; i preti 
di qua non potranno negare che il popolo ha la facoltà sui Santi 
e sulle Madonne, e ancora li degrada dal culto che ricevono. Si 
faceva in un giorno, e non è mollo, un solito giro di processione 
con una figura di Madonna veneratissima, vestita con robe ricche 
e preziose. Quando nel bel mezzo del rito si narra la disgrazia suc- 
cessa in quell* istante: fuori del paese una zolfara era caduta, e vi 
si conlavano delle vittime. Il popolo invece d'accorrere in soc- 
corso degli infelici , ferma il carro trionfale della Madonna , smette 
le salmodie, e, rivoltando i moccoli accesi, comincia un diluvio 
di botte e di improperi contro di quella che aveva permessa quella 
disgrazia, mentre stavano ad onorarla. La furia non ha più rite- 
gno, si passa a toglierle le robe preziose, e finita questa spoglia- 
zione si accende un rogo, e s* abbrucia; fortuna per lei che non 
era viva. Consumato il sacrificio, e disperse le ceneri, un capo- 
rione bigotto tiene la sua allocuzione per crearne una di migliore, 
e sul momento s'eseguisce la colletta (1). 

Ma, per Dio, chi mai potrebbe credere che a questi tempi, non 
dico in Europa, ma nel cantone il più selvaggio del mondo potes- 
sero succedere simili fatti di stranezze religiose? Eppure è in Si- 
cilia che si veggono, in mezzo a una turba infinita di preti e di 
frati, che partecipano negativamente a queste barbarie religiose. 
E che si dovrà dire di un popolo presso cui questi fatti avvengono? 
Che egli sia cristiano? Che i preti compianoli loro dovere? Che la 

(i) In un altro paese non lontano da Palermo un nomo vestito d'angelo e 
legato per la cintura discende dal campanile, o va a poggiare sul carro che 
porla là statua di s. Giusto, e gli arreca l'annuncio della sua partenza dal 
mondo, recitando un sonetto. 

lo vidi la processione fatta in onore di s. Giuseppe: una ragazza sedeva 
sopra un asino con un bambino tra le braccia, e un vecchio dinanzi condu- 
ceva la bestia , « tutta questa roba coverta da un baldacchino entrava in 
chiesa , e la ragazza benediceva la turba , come fa un vescovo in pontifica!*- 

3 



Digitized by Google 



- 34 - 

impiantala? Clic la civiltà potrà sortire da questa 




Santi e delle Madonne? . . . No, questa non è religione per 

nel popolo, è un Clero che merita d'e 

accademici e teologici a quistionare, ad argomentare in 
o in baraliptonf Che importa che conti i suoi dottori e i 
legl, se nella sua vigna crescono le ortiche, che il 
tutte le altre sementi, e se il popolo cade neir idolatria e nel pa- 
li più materiale e grossolano? Forse che i preti son 
mila grazia, senta mai accordarsi, o sulle 
~,ndo quel tono di pane che si può inghiottire NaV 
,, mentre i prineipii capitali della fede e della morale 
perduti? Bella gloria invero che ne ha il chiericato 
maestro d'un popolo così basso c degredalo? 0 signori 
nei siate meno tronfi e vanitosi , e saputelli di aridità e di quis- 
di banco scolastico, e andate in mezzo al popolo a istruirlo, 
► , levandolo da quella superstizione che lo involse. 
Fate una scuola nova di religione, e mostratela, per Dio, come 
Cristo l'ha predicata, che ella è bella, santa, ragionevole, deco- 
i t umana e divina ; rimettete al suo posto P umana libertà e 
i, che avete usufruitalo a vostro profitto per cupidigia 
di potere; ritornate la responsabilità alle coscienze, dichiarando 
facitore del bene e del male morale P arbitrio e la volontà, e non 
sostituite a questa forza principe le regole del vostro capriccio , 
come usate nelle vostre palcrnc da confessionale. II prete deve cs- 
il più forte risvcgliatorc della dignità umana riposta nella vo- 
t, e deve studiare di scovrire sempre più chiaramente alle 
ti il grande principio obbiettivo, morale, cali ni irò, che solo 
le deve governare. Ma non sostituirsi a questo colla propria sub- 
bicttività, la quale, anche buona, non può servire di regola agli 
altri, senza nuocere alla volontà e alla spontaneità, che sono i due 
elementi armonizzati, e non distrutti, dalP azione della grazia di- 
vina , c stabiliti da Cristo come cooperatori alla nostra salute. 

La religione, com'è addivenuta per P opera vostra, è tale una 
contrarietà alla natura umana, c al divino principio che Pinforma, 
che Pè arrivata ad allontanare da sé gli uomini più seri, lascian- 
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dovi per vostro conto la tutela , il doni imo dei bambini e delle 
doonc, i quali tutti, meno riechi di volontà e capacità, sentendo 
il bisogno d'un appoggio, l'hanno tolto d'imprestilo da voi, men- 
tre il grande sacerdozio dell'antichità cristiana ebbe il vanto legit- 
timo di piegare alla riverenza della croce i più grandi ingegni, e 
di creare quegli uomini i più portentosi del mondo, Dante, Mi- 
chelangelo e Rafael lo , e con loro un' epoca nova di civiltà immor- 
tale, voi degeneri dalla grande scuola d'Agostino, d'Anselmo e di 
Bonaventura, avete disperse le grandi tradizioni, avete impiccio- 
lita l'idea, perseguitati gli uomini e gl'ingegni, rovinando la ci- 
viltà, creando un mondo di bamboli, di 1 ili pini e di femminelle, 
i di cui sembianti sono una vera sfiguratone dell'opera creatrice 
di Dio. 

Io non metto fuori della vostra responsabilità questa presente 
degradazione dei popoli in Europa, dove la missione dei chierici 
s'è andata rilegando lino a diventare ausiliatricc del dispotismo, 
della ignoranza e del dominio feroce e crudele dei Papi in Italia. 
So che vi soho tanti sacerdoti che fanno parte da sé slessi , e che 
gemono sugli scandali che affliggono la Chiesa e il mondo civile; 
ma, salva questa onoranda ed eletta schiera, v'è un pretismo su- 
pcriore e inferiore che seguila n martirizzare in nome di quel Cri- 
sto, che venne a illuminare, a fabbricare, e non a spegnere e di- 
struggere. Che deve pensare un secolare , quando legge che la 
s. Pcnitenzieria romana impone ni confessori di uop assolvere dai 
peccali ehi sottoscrisse per la caduta del governo temporale? Cl|c 
ha a dire un uomo civile di quel sacerdozio, che cava dalle sue 
viscere le regole della salute eterna , e converte in canoni , in 
domini la sua cupidigia di potere e la sua ambizione? E forse Dio 
che c'entra in questi decreti della Curia Romana? È forse la reli- 
gione che ci comanda la servitù e la degradazione civile per man- 
tenere il fasto cardinalizio e papale, e oltre al fasto quello che 
sanno tutti, e più di tutti i Romani, a cui tocca la vergogna di 
vedere e sopportare? 

lo scrivo coli' anima profondameli le afflitta per queste profana 
/ioni d'un pretismo, che ancora si spaccia come unico sostenitore 
delle cose di Dio e della morale dei popoli, lo sento V immenso 
male che ne viene da questa condotta del (Mero, e quanto la reli- 
gione ne vada perdendo, e ancora come ne scapiti grandemente 



il popolo. L'Italia fu messa a una croce durissima , e ancora ha il 
seno lacero e rotto da quel dominio che vi mantengono i preti, e 
voglia Iddio ch'Ella non perda quella grande virtù della pazienza 
e dell* aspettativa , restando ferma ed immutabile nella fede de' 
suoi padri. — Italiani , la provvidenza ci ha messi tutti in un dif- 
fìcile arringo, e a noi soli ci ha affidata la più grande soluzione 
di quella questione, clic, compiuta, riporrà in un novo e lumi- 
noso seggio la Religione e l'Italia. Noi abbiamo sul dosso uua grave 
responsabilità, e dobbiamo mostrare ai retrivi del mondo, come 
ai falsi novatori, che si devono abbattere le contraffazioni del prin- 
cipio cattolico, salvando il midóllo, la sostanza increata e divina: 
noi dobbiamo tirar fuori dell' immondiglia che lo ricopre quel di- 
vino sistema di fede, di morale, di scienza e d'immortalità, eh' è 
il Cattolicismo, e rivelarlo con quegli augusti segui che gli ha im- 
pressi il suo divino Autore. Il Cattolicismo non è un peso, una 
tassa insopportabile messa agli spiriti , esso é un giogo soave , ra- 
gionevole, civile, creatore della dignità individuale e nazionale, 
condannatore delle violenze, degli arbitrii, dei dispotismi, siano 
essi esercitati dai Re o dai Pontefici. Dal suo morale imperativo 
nessuno si salva, e nessuno per quanto sia la sua autorità ne può 
scontorcere o scavezzare le conseguenze. — Italiani, non scorag- 
giamoci dinanzi a un clero che ci combatte, perchè esso non ha 
forza, clic il Cattolicismo non e in quella rocca che difendono: esso 
è dappertutto al mondo, perchè è la luce vera che illumina ogni 
uomo. Le glorie e la potenza del Pontificato cattolico son messe in 
ben altro che nello scettro tinto del sangue de' popoli: il Papa ha 
l'impronta della paternità universale, e non quella del Cesare ro- 
mano. Caduta questa contraffazione , scomparso questo marchio 
ignominioso, tornerà risplcndcrc sulla fronte del Pontefice il se- 
gno augusto di Dio, e i popoli sentiranno che lui è il mediatore 
tra la terra e il ciclo, e che da di là ci vertano i più grandi be- 
nefici. E il clero ritornerà col popolo dal quale è nato , e purgherà 
il suo cullo con quella soda istruzione, la quale, come un rivolo, 
scenderà a fecondare tutte quelle virtù richieste all'ordinamento 
dello slato civile. E l'Italia, e particolarmente la Sicilia, di cui tenni 
speciale parola, risorte a novelli costumi, vedranno che il Cattoli- 
cismo è la più grande leva dell' umana civiltà , e il seme depositato 
nel seno degli individui come dei popoli per farli grandi ed im- 
mortali. 
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Lia vita quaggiù assume ancora le forme embrionali da cui deve 
svilupparsi, e per quante eccezioni si vogliano fare, pure s'è sem- 
pre costretti a concludere che questo generale umano non è an- 
cora configurato alla gloria e alla civiltà, che noi vediamo risplen- 
dere in tante parti d'Italia e d' Europa. La Sicilia, per quanto questa 
verità possa scottare i Siciliani, si trova ancora al basso, c questo 
dramma sociale si compone e si fa da pochi attori, come il teatro 
alfieriano, e il vero popolo non è ancora risorto. 

So che alcuni credono la vita sociale e politica dell* isola una 
cosa d'oro, a cui manchi ben poco per avere il pregio e T estima- 
tiva universale, e questa gente fu punta di molto da quel mio 
scritto antecedente, dove tocca le condizioni politiche del loro 
paese. Mi spiacc davvero di non aver potuto contentare il gusto di 
tutti, ma non lo potei assolutamente; che per me tutta questa pro- 
vincia ha tali caratteri da distaccarsi profondamente da quei po- 
poli, che, avendo ben altra vita, si creano un costume e una sto- 
ria politica. E di vero se quest'isola fosse quella società politica 
nazionale, che da molti si vorrebbe, operatosi il risorgimento pre- 
sente, tutto il figurismo del passato sarebbe stato sepolto, né al- 
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nino l'avrebbe pollilo impunemente continuare o sostenere. Il po- 
polo che ha un'idea nova che lo tormenta, a cui abbia aggiunto 
la vittoria eli una rivoluzione, crea dappertutto un segno novo per 
rappresentarla, e innalza cosi da per sé il suo proprio livello. Ma 
quando è privo del vero concetto, cessata la tempesta politica , si 
ricompone il suo letto in mezzo alle idee del passato, e dinanzi a 
lui passano senza espressione quelle stesse ligure, che, mutato il 
nome, hanno però gl'intendimenti e i costumi del passato. 

Se voi, movendo dall'Alta Italia, dopo aver studiatala presente 
rivoluzione italiana , e d' aver assistilo ad una di quelle grandi scene 
popolari , in cui si vede spuntare un concetto dal cervello di cia- 
scuno, se voi, dico, venite quaggiù con questo studio a ricercare 
dov'è passata la rivoluzione, e quali mutamenti abbia lasciato in 
questo popolo, voi non ne troverete alcuno, che non v'é. Sicuro 
che il diroccamento di molte case v'insegnerà chequi i Borbonici 
lanciarono le loro bombe, e l'ioBnilà di bandiere tricolori, come 
il gridio della stampa v'ammoniranno che la Sicilia è una provin- 
cia italiana, ma questi segni son ben poveri e materiali di troppo 
per concludere sulla vera natura di un popolo. Ma il marchio di 
quel battesimo invisibile dell'idea, del concetto politico nazionale, 
che riforma tutto 1* essere; quel carattere che crea un costume 
novo, c si rivela in ogni punto di una grande società, no, per Dio, 
che non lo trovate. Eppure é in questa intima natura che ri insiste 
il rinnovamento civile e politico; é in questo gusto, in questa nova 
inclinazione generale per ciò che prima non s'usava, che si trae 
la conferma : la rivoluzione essere slata un' oj>cra naturale e spon- 
tanea , se tanta novità di vita avesse saputo infondere c creare. 
Eppure. con mia .natura marcata da ben altri segni che questi, si 
vuol pretendere alla fama di politici e di grandi, e si ernie che 
1* imbandierarsi delle case, e il lustro dei moccoli per una festa, o 
il sonoro evviva ad un nome bastino a covrire di gloria , e a far 
passare per italianissima e nazionale una gente, che lo addiverrà, 
ina che per ora non l'è di sicuro come lo crede. 

Io vorrei però che questo mio scrìvere non fosse ricevuto così 
esclusivamente da crederlo un'espressione d'ira e dispetto mu- 
nicipale o provinciale contro la Sicilia. Se alcuno pensasse che 
l'anima mia fosse tirata unicamente da questo astio alimentatore 
di tante gloriuzze che formarono la storia della decadenza italiana, 
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quello non ha rilevalo Ih ne il pensiero che continuamente mi 
move, lo sento profondamente che 1* Italia si deve ricomporre con 
tutte le provincia clic le appartengono, e che tutte hanno fama, 
nome e grandezza da mettere in comune; ma lo studio del passalo 
mi ha altrettanto convinto che la più grande deiezione popolare é 
saltata fuori dalP adulazione e dall' esaltazione di virtù piccole, o 
di vizii illustri, sicno questi appartenenza delle famiglie regie, 
nobili o popolari. E d'uopo clic tutti sappiamo quello che siamo 
senza esagerazione , perchè la vanità di lustrarsi senza merito in- 
trinseco, scavezza sul nascere ogni virtù, c mette fuori di senno 
gl'individui e il popolo. Come ho detto altrove, tengo conto di 
tutte le eccezioni, e di quel patriottismo che fece moltissimi mar- 
tiri ed eroi; ma siccome la generalità d'un paese non è fatta da 
pochissimi, ma risulta dalle genti che lo abitano, cosi son questi 
che io riguardo, e da cui cavo la fisonomia sociale dell' isola. N'alo 
nell'Alta Italia, non sono così esclusivo da credere ohe appiè del- 
l'Alpi si trovi un paradiso terrestre, dove nulla si abbia a cor- 
reggere c a dire: pur troppo vi sono anche là magagne da far 
scomparire, e vizii nuovi e vecchi da togliere, e credo che farà ot- 
timamente colui che imprenderà a segnarceli francamente. Quando 
gl'Italiani avranno imparato a sentirsi reciprocamente, scambian- 
dosi fra loro idee e salutevoli ammonimenti, ricevendoli con 
quella franchezza lontana ila ogni invidia e livore, io credo che 
questo momento segnerà la più bella cpoea del nostro risorgimen- 
to, e le radici dell'unità prenderanno la vigoria della perpetua 
esistenza. Primo di tutti a maledire l' invettive «aluuniosc che fin 
quà i fratelli di una provincia si gettarono tra loro per solo (ine 
di stracciarsi e di rompersi i petti, sono ancora il primo a credere 
fermamente salutare e profittevole al ricostituirsi del vero genio 
italiano, la rivelazione di quei costumi che si devono abrogare, 
passando dal mondo delParte creativa in «/nello delle maschere 
c delle caricature. 

L'antichità tenne in conto di primo principio di sapienza la co- 
noscenza di sé slessi, e benché i moderni s'abbiano provato tante 
volte di fare senza, pure non perdette il suo valore scientifico e 
vero, chè l'opere che ne sortirono non poterono reggersi. La Si- 
cilia ha d'uopo di conoscersi, e di misurare le proprie forze, ve- 
dendo come funzionano, e per qual nova banda si devono dirigere 
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c movere. Stremala d'ogni commercio, benché contenga tanti ar- 
ticoli da creare un'attività industriale c commerciale , ella s*è chie- 
sta tenie volte la ragione del suo infelice esistere. Vero è che i 
suoi governi politicamente la costrinsero a leccare la propria mi- 
seria, senza risollevarla, ma il suo popolo non pensò mai eh* egli 
stesso poteva avene un po' di ragione allo shassamento sociale della 
provincia. Questo parere che io manifestai schiettamente nell'altra 
mia scrittura , ha tocche le suscettibilità di qualcuno da tirargli 
fuori dell'animo parole le più sdegnose che mai, provando cosi 
una volta di più quanto questa gente conosca la sua propria indole 
e il suo proprio costume (i). Ma io non voglio esser tanto se- 
vero, e sono pronto a perdonare a queste ire, perchè a questi 
animi mancarono le occasioni per temperarle, e lontani dalla grande 
funzione della vita più larga ed universale, non ebbero agio d'a- 
vere i termini di confronto. Pero onde non paia aver io scritto 
quel mio giudizio senza cognizione di causa, come qualchuno pub- 
blicamente ebbe il coraggio di scrivere, distenderò quà quei ca- 
ratteri che comunemente li si presentano, e facilmente si trovano. 

E chi non sa che le grandi operazioni di commercio, come il 
credilo pubblico, nascono da quelle condizioni intrinseche dell'es- 
sere sociale, le quali non nonno essere creale da alcuna forza este- 
riore? Provatevi a creare un mercato in una contrada, dove la fi- 
ducia pubblica non sia naia, « vedrete che tulli si asteranno dal- 
l' intervenirvi. La fiducia è dunque uno dei caratteri principali che 
trascina seco il capitale, la vita, la ricchezza; essa crea tutte le 
più grandi operazioni commerciali, e innova la faccia della terra 
e del paese che l'accoglie. In Sicilia questa prima prerogativa della 
vita sociale, trafficante e industriale, se non manca del tutto, ha 
un' esistenza così ristretta e meschina , che non può spiegare quel- 
l' influenza creatrice di nove cose e di novccondizioni.il governo 
avrà mancalo all' eseguimento di tanti suoi doveri verso questa 
provincia , e io non sono quà per difenderlo, ma lui non poteva 
creare lutta intera la condizione, e avea bisogno della concorrenza 
particolare e geuerale degli stessi provinciali. Ma queste quando 

(t) Due Parole di un selvaggio Siciliano all'autore delle lettere tulle rondi- 
tioni della Sicilia ttampate in Milano nel 48C3. Girami, Tipografia Rumi- 
lo, 1863. 
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mai venne, o si mostrò? Io non ve lo saprei ben dire, perchè 
dentro me ho dovuto notare che la generalità del paese s* andò 
sempre più ritirando entro quella scorza meschina del proprio tor- 
naconto, senza sentire 1* influenza di quel grande principio sociale 
che agisce nelP associazione, nel capitale e negli interessi sociali. 
Io non voglio rivelare fatti troppo personali, che non sono cosi tri- 
viale nò basso da servirmi di essi, benché certi e inconfutabili; 
ma traendo da essi quella relazione che tengono coir universalità 
che li sostiene, dico che questa presenta dei caratteri tutt* altro 
che felici pel risorgimento, c pel rinnovntnento di quella vita pub- 
blica che si vorrebbe pretendere creata da un pezzo dal governo , 
mentre deve nascere naturalmente e spontaneamente. 

Un uomo che si mette nel commercio, porta seco un capitale e 
lavoro, e si fabbrica un nome, che si pone a garanzia di tante 
operazioni, 'c quali tutte non si potrebbero compiere col mezzo 
della moneta. Quando un nome abbia sostenuto più operazioni , 
coprendole cola puntualità dell'esborso, stabilisce la sua propria 
fortuna, e slarga maggiormente il credito pubblico. Vorrà forse 
alcuno dire che quaggiù si trovino queste operazioni di credito così 
ben impiantc da nettcrsi sicuramente in mezzo ad esse? Se qual- 
cheduno c'è che o voglia sostenere io Io lascierò gridare , ma non 
mi starò dall' avvitire fondatamente, che il credito di quaggiù è 
generalmente screditato; che fiducia pubblica non c'è, e che il 
commercio non è generalmente uno scambio d'interessi, di capi- 
tale., di lavoro, col guadagno rispettivo e legittimo , ma è un gioco 
che molte volte si enta dallo spiantato, dal nulla tenente per ar- 
ricchire suirindustiale e sul capitalista. Onde vi trovate impigliato 
con negozianti senu negozio, con soci senza capitali, i quali fur- 
bescamente vi aggirino, e sul più bello vi piovvono in casa una serie 
di citazioni, talvolta documentate con le carte le più ridicole del 
mondo. Una volta eh) v'arrivi una di queste scottature sulle spalle, 
certo che la pruden* vi insegna di smettere ogni idea di traffico 
con chi se ne sene osi male. Ond'è che tutti si ritirano e si guar- 
dano, e in questa sfjlucia universale c'è qualcheduno che più po- 
lente s' impadronisccdel campo commerciale e stabilisce il mono- 
polio; e il paese che grida contro il governo che lo tiene senza 
commercio , lecca le nani di chi veramente lo domina e V inca- 
tena. Io non so se alcjno vorrà dirmi che queste sono condizioni 

I 
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le più belle del mondo per veder fiorire un paese; e prosperare le 
relazioni commerciali , e se si deva venir qui a imparare il più 
facile modo d'arricchire, senza tener conto di quella moralità, die, 
M)la , mantiene le più grandi fortune. 

Io vorrei che queste vergogne non si tollerassero , e meno si 
covrissero così sfacciatamente con certe ciarpe pigliate ad impre- 
silo da un mal sculito amore di patria, chè questa non istè nelle 
truffe, nel monipolio, né in tutta quella sequela d'azioni disono- 
revoli ed immorali. Un cittadino italiano che ama la patrio, deve 
risollevarla nel suo grande concetto, abbracciando le più piccole 
azioni , sottoponendole a quel regolo clic conduce e guida le più 
alte nazioni civili. Dovrem forse noi esser comroendevolial mondo 
|>cr una sola virtù, e lasciare che i vizi! ci comandino acl resto? 
L'Europa avrà ella a tenerci di conto perchè avrera fucato lo stra- 
niero , acquistata Roma , mentre ci ruberemo tra iui ? No , per 
Dio, che l'Italia nostra non ha da serbare questi *conci nel suo 
seno ; chè il patrio riscatto non è opera esterna e materiale sola- 
mente , ma è tale un avvenimento che deve riformare il nostro 
interno tirando al meglio i costumi, e impiantando in mezzo a noi 
quell'alta moralità e giustizia sociale, dalla qudc si derivano le 
più stabili fortune e il più grande imperio del nondo. 

L'è con questo grande concetto che io ho cercato di studiare 
le cose, e questa Italia che si sforza poderosamoite di raggiungere 
la compiuta esistenza nazionale; -e quando vegg» taluno restringere 
in certe comici piccole e meschine questa altissima idea che deve 
dare la mia patria, il mio spirilo si sdegna ecutro questi barbas- 
sori che rannicchiano un' esistenza grandiosa jntro una scarabat- 
tola coverta, se volete ancora, d'un nome fanoso. Mi fu appun- 
tato come ignoranza solenne il modo di rilegare il carattere po- 
litico dell'isola, ma i falli che son nati qua sanno lì per provare 
che l'ignoranza non è tutta dal mio canto. Ma mi soggiungerà poi, 
e che volete rilrarnc perciò palesando le n«stre comuni vergo- 
gne? E io tornerò a dire francamente che iitendo sia questa uua 
lezione, un ammonimento a tutti noi, perché non ci addormen- 
tiamo sugli allori regalatici dai poeti che li tirano dal passato, o 
su quelli che sono sognali unicamente dai |rofeli dell'idea e del 
popolo, poiché queste bazzecole passano cone i fiori di stagione, 
e resta la storia che si rifa su quella realtà *ontro cui si rompono 
i vaneggiamenli della boria e dell' ambizioni. 
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La rivoluzione siciliano, come l'ho esposta nella mia lettera, 
non presenta queir aspetto esclusivo e negativo assolutamente, a 
cui la 8* è voluta tirare da eerti miopi di campanile, clic fuori di 
qua credono non esista maggiore grandezza della loro, c che co- 
prono alcuni viiii sociali provandosi a farli correre per virtù (I). 
Io ho accennato clic i patriotti v'erano, e se ne contavano molti , 
ma che la generalità non aveva largamente quel concetto nazionale 
che si vuole a tutta forza costà far credere clic abbia. È vero che 
nel 4 aprile del 4 860 una mano di valorosi impiantava la bandiera 
italiana sulla torre della Gancia, dinanzi ai reggimenti borbonici, 
e le campane della città, come il popolo, le mandarono il loro 
saluto. Ma io dissi già clic il popolo fremeva, e che spiava l'oc- 
casione per levarsi di dosso il giogo che l'opprimeva, c in quei 
momento di agitazione si aspettava un segnale, che potrebbe esser 
stato qualunque. Infatti, andate in mezzo a questo popolo per rac- 
cogliere quegli clementi intellettivi che lo condussero a traverso 
questi avvenimenti e vi sentirete rispondere: Che la si doveva fi- 
nire col governo de' Borboni; che il popolo era troppo vessato; 
ma questo non basta perchè vi soggiungeranno ancora : Che la ri- 
votazione del 1860 fu una rivoluzione scavezzata a mezza via, 
dove pochi ci hanno guadagnato, e non si lasciò fare come si 
doveva , arruffando un po' di ben di Dio. E questo é il linguag- 
gio comune in bocca di questo popolo, dove senti che il concetto 
italiano P è tenuto per ultimo , e come roba che non è nata spon- 
tanea nel loro cervello, e che non potea nascere in quelle condi- 
zioni del passato. Le cose che si son successe di poi, e l'idee li- 
berali e italiane che cominciarono a diffondersi, arrivate nel basso 
doveano anche quà lasciare ad ogni modo un'impronta, e la fe- 
cero, ma questa restò superficialmente fatta, chè non potea pene- 
trare più a fondo, mancando di quegli clementi naturali per in- 
trodursi. Onde ne venne un ideale politico leggiero e vanitoso, 
facile a scomparire, dando luogo a delle scene che senza quello 
non si potrebbero spiegare; e d'altra parte si lasciò così il campo 
aperto a tutte le più esagerate opinioni politiche, che crebbero e 

(t) se aoi .scaliamo altamenic la .gelosia . questa è dimostrazione 

di affetto e non dì dispotismo. Chi non si ama, si sprezza, o chi e sprez- 
zato non suscita gelosia t sic ». - — Due Pai-oU di un telvaggio Siciliano , p. 6 . 
linea 7. 
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dominarono, mancanti di opposizione. Scoia base di ragione po- 
litica si dovette mantenere il popolo nel fanatismo e nell'entu- 
siasmo; si pose sempre dinanzi a lui la fantasmagoria dei nomi e 
delle cose, rivelando i fatti con queir unico colore sensibile e 
bizzarro che avevano, tenendogli nascosto il midóllo e la sostanza 
di essi; e ancora oggidì siamo in mezzo a questo sensismo politi- 
co, camuffato liberalescamente, col quale si sconosce e si vilipende 
l'importanza dell'ingegno, la sua grande potenza nelle cose, e si 
mette tutto il valore della rivoluzione nelle cappe e nelle spade 
che quaggiù hanno veduto lampeggiare. 

Questa politica a ritagli e a ciarpe e slata tradotta a tale esa- 
gerazione dal giornalismo, che io mi sono tante volte doman- 
dato se questa Italia si doveva fare pel gusto esclusivo delle cami- 
cie rosse , checché n' andasse. Né si creda che io sia cosi poco 
estimatore da non apprezzare tutti i segni che si collegano a rap- 
presentare vivamente la storia del nostro riscatto; no, io sento 
che l'anima mia si commove dinanzi a queste camicie, immagi- 
nate e trovale in mezzo alle battaglie, e fatte rosse dal sangue di 
tanti valorosi ; e poi io ho una più stretta parentela ed amore per 
esse, che mi viene confermato da chi, appartenendomi, moriva 
colpito da palle nemiche. Ma con tutto questo, quando i simboli 
si dividono dal simboleggiato, quando le più piccole cose si vo- 
gliono sopra porre alle più grandi, e all' unità organica del peosicro 
nazionale, che si fa d'idee e di fatti di ben più alta importanza; 
quando si tira l'Italia degl'italiani a divenire un busto t un nome, 
una persona, qualunque sia, elevando all'adorazione una cami- 
cia , uno stivale rotto da una palla ; quando si pensa che tutta 
questa deificazione, .creata da quell'atomismo politico, sia un si- 
stema divino di nazionalità , di patriottismo, da doversi contraporrc 
n quello che, rispettando gl'ingegni, salva la dignità nazionale, 
e intende fare l'Italia pcgli italiani, io mi levo con tutta la forza 
e la potenza dell'anima per protestare contro questo ideale poli- 
tico, che si cerca d'impiantare nei cervelli di quaggiù, poiché ri- 
mette il popolo in una nova servilità, in un novo dispotismo per- 
sonale, non importa che abbia mutato nome e vestito. Io intendo 
la mia patria, libera e grande, e non serva, né adulatrice di al- 
cuno, conscia dc'suoi propri destini e fidente di sé. L'Italia non 
ha la vita degli individui anche i più famosi, ed ella é sempre 
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quell'esistenza che li supera tutti come immortale; perche collo- 
cheremo noi i suoi destini in quelli di un uomo , o li legheremo 
a quelli d'un vestito? Ma io penso che questi non sono stali che 
mezzi gloriosi per una volta, e che P Italia è abbastanza ricca da 
produrne di novi , suscitando dal suo seno fecondissimo novi genii , 
e temprando nuove spade. La famiglia dei grandi è eterna noi 
nostro paese, e sarebbe ingiustissimo che sulla tomba di qualun- 
que nostro illustre concittadino noi avessimo a gridare: Finis Ita- 
lia!. Le nazioni non ponno morire, ma sorvivono a qualunque 
sventura , avendo in sè il germe che tardi si svilupperà per ripa- 
rarla. 

La Sicilia ha bisogno d'imparare la vera vita politica, e spe- 
cialmente quella eh' è propria dell'Italia, smettendo le frascherie 
con cui fin quà la vennero adornando. Persuaso profondamente 
che questa sia pure una provincia che serba tanti clementi nazio- 
nali, io le desidero celi' anima che trovi cittadini che l'incammi- 
nino per quella via di sapere politico che stabilisce e conferma i 
risultati delle più grandi rivoluzioni. Se la fortuna italica volle ri- 
legarla alla madre Italia prima ancora che si risvegliasse in lei 
tutta la sua coscienza nazionale, valendosi dell' occasioni, si prov- 
vegga ora a compiere quello che non si è potuto fare. Ma l'edu- 
cazione del popolo, se si deve tentare profittevolmente, non la si 
può cavare da quei mezzi che si sono messi in opera fin quà tanto 
da parte della stampa, come del governo. La prima adulò, e 
adula continuamente questo popolo, e si contenta d'imbeccarlo 
e farlo vivere secondo il suo gusto; il secondo non progredì an- 
cora per mostrarsi giusto estimatore dei bisogni , né savio mode- 
ratore della pubblica cosa. È ormai tempo che si vegga dove stia 
il popolo, e come si muoia coperto da tanti stracci liberali che lo 
ricoprono , non avendosi potuto fare con tanta roba un vestito che 
si attagli al suo dosso. La stampa siciliana ha duopo di riformarsi 
radicalmente, lasciando quelle vuote intemperanze, quel dispotismo 
democratico che esercita violentemente sulle persone e sulle cosc(l). 

(1) Il Precurtore, giornale di Palermo, av\isa che il cav. Ugdulena ha vo- 
lato pel ministero, lui che era dell'opposizione, o trova la ragione di questo 
volta-tacchi nella reddita ahhaziale di 10,000 lire che ottenne il povero Abate. 
Che belle ragioni da stampa! Ma la pagnotta e'é, sicuro, ma perché averla 
sempre fra le mani per gettarla cosi in faccia ad ogni galantuomo! .... 
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Questa non é la missione della stampa , la quale deve esser giusta , 
ragionevole,. conciliatrice e popolare. 

Per quanto riguarda al governo italiano io l'ho sempre accu- 
sato di debolezza, di malattia, di mala amministrazione, e di pe- 
danteria servile per certi sistemi clic non provano bene, lo non 
so da dove move questa mal combinala azione governativa di quà , 
echi ne sia la causa diretta, ma certo è che vi sono delle persone 
e delle cose che non legano bene fra loro. Questa provincia sici- 
liana richiede che il governo sia forte, previdente, giusto e largo 
di considerazione politica. Una turba d'uomini facinorosi, liberata 
dalle carceri in mezzo alla rivoluzione, passeggia per le città e le 
campagne, onde si sentono ogni di falli luttuosi che contristano 
i cittadini. Bisogna far di tutto perché la giustizia riabbia nelle 
sue mani questi ladri ed assassini, e senza di questo la pubblica 
sicurezza non sarà impiantata. Le agitazioni politiche che contur- 
bano questa società isolana, c che formano -le conventicole di tra- 
ma, sono un effetto di quelle condizioni anormali politiche che 
quaggiù sussistono, e si deve saperle giustamente colpire nella 
testa, e non nelh coda, cercando d'avere i veri suscitatori del 
disordine, e non commettere illegali catture che aumentano il 
malcontento, e rivelano la poca conoscenza governativa (1). Se 
quest'opera dell'unità italiana deve pur compiersi, è d'uopo che 
specialmente quaggiù entri di mezzo quella grande paciGcazionc 
di tante suscettibilità svegliate ed irritate da tante cause che si 
dividono tra governo e popolo; bisogna che cessi la diffidenza c 

10 scoraggiamento, e si rialzi la fiducia e la concorrenza di tutti. 
La Sicilia è terra italiana, come Firenze e Torino, e non può di- 
vidersi dalla nazione che la chiama per compiere la sua esistenza. 

11 popolo siciliano in mezzo a tutte quelle magagne che lo copro- 
no, ha unti natura ancora forte e piena di grandi semi, che, svi- 
luppati, lo faranno addivenire di novo un popolo colto e civile, 
e da cui la nazione ne trarrà grande giovamento. Io sento nell'a- 
nima che amo questa provincia, die pur essa é bella, è ricca, 
nobile e polente; ma l'amo slegata da ogni dispotismo, da ogni 

ii) Gli ultimi arresti di l'alunno « la perquisizione falla iu »usa del priu 
fi|>e ili S. Elia, rivelano abbastanza V incapacità politica del governo, e tono 
trori rhe non si possono né perdonare né riparare. 
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servilità, da ogni bassezza , c ritemprala a quel patriottismo elio 
dall'Alpi al mare non sente con (ine di Stato, di municipio, di pro- 
vincia. Io l'amo questa Sicilia, e non ho sprezzata la sua civiltà, 
nè fatte limitate eccezioni per paura del risentimento del suo 
popolo ; io ho disprezzato in lei lutto quello che calpesterei nel 
mio paese, se ci fosse; chè la carila di patriolta non è tutta lau- 
dativa, e come insegna il divino Alighieri , è talvolta cortesia l'es- 
ser villano. La carila non e priva delle sue nobili ire e dei gene- 
rosi i ioni pimenti del cuore, poiché quando si ha collocata la patria 
in un seggio di nobiltà e di grandezza, é impossibile trattenere il 
calore dell' animo contro coloro clic , abusando del suo nome , la 
strapazzano, o la collocano in amori più bassi e meschini. — Io 
non ho commiserato ingiuriosamente ; solamente avrò avuto la 
franchezza di dire il male, ma il feci sostenuto da quella inten- 
zione di beue che ne spero dalla paro'a che viene, anche forte e . 
sdegnosa dal cuore, però mai scompagnata dall'amore. — Dopo 
tulio io mando il mio saluto a questa terra, in cui spuntano an- 
cora fiori solitari d' intelligeuza e d'amore, e prego Iddio che que 
sii si moltiplichino, e la ingentiliscano da diventare il principio e 
il capo della nova civiltà 9 e che da di quà, come un'altra volta il 
suo cantore d'Alcamo, insegni con più perfetta favella le nove sco- 
perte della scienza e dell'arte. 

Per parte mia sono tal uomo da sentire la libertà del proprio 
pensiero, pronto a modificarlo e deporlo per quel verso che ha di 
manchevole e falso, che non mi stimo fuor degli umani, ma sal- 
dissimo altrettanto a non ricevere il dispotismo di nessuno, come 
italiano, e a non piegare la Ironie all'adorazione assoluta di nes- 
suno, per grandissime* che sia, poiché sento che l'italianità è 
un elemento che, nato dalla convinzione universale, deve ancora 
mantenersi per la dignità di tulli, lo sono superbo di chiamarmi 
col grande nome di italiano, e credo clic tutti , il giorno che sa- 
remo veramente nazionali, ci chiameremo con questo, -mettendo 
quegli altri, che, sebbene gloriosi, impongono la servitù e la 
deiezione. 

Pipi. 
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